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O
    Grande Spirito, la cui voce sento nei venti e il cui respiro dà
    vita
    a tutto il mondo, ascoltami.
  



 







  

    
Vengo
    davanti a Te, uno dei tuoi tanti figli.
  



 







  

    
Sono
    piccolo e debole. Ho bisogno della tua forza e della tua
    saggezza.
  



 







  

    
Lasciami
    camminare tra le cose belle e fa’ che i miei occhi ammirino il
    tramonto rosso e oro
  




  

    
.
  




  

    
Fa’
    che le mie mani rispettino ciò che Tu hai creato e le mie
    orecchie
    siano acute nell’udire la Tua voce.
  



 







  

    
Fammi
    saggio, così che io conosca le lezioni che hai nascosto in ogni
    foglia, in ogni roccia.
  



 







  

    
Cerco
    forza, non per essere superiore ai miei fratelli, ma per essere
    abile
    a combattere il mio più grande nemico: me stesso.
  



 







  

    
Fa’
    che io sia sempre pronto a venire da Te, con mani pulite ed
    occhi
    diritti, così che quando la vita svanisce, come la luce al
    tramonto,
    il mio spirito possa venire a te senza vergogna.
  



 






 







  
Yellow
  Lark, capo indiano Sioux
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Nei
  pressi di Passo Tehachapi, Sierra Nevada



 







  
L’


  

    
heyoka
  


  

  degli Hopi camminò al contrario fino a giungere al focolare che
  illuminava il cerchio sacro degli 


  

    
Elders
  


  
.
  Il tintinnare delle cavigliere e delle perline che portava alle
  braccia ruppe il silenzio calato sullo spazio adibito a conclave.
  





  
Era
  stato impossibile erigere un 


  

    
tepee
  


  

  capace di accogliere tutti i convenuti, così avevano deciso di
  delimitare la zona con un semplice sentiero di pietre bianche.
  All’esterno di quel recinto sacro improvvisato si compivano danze
  silenziose, attorno ai totem eretti per l’occasione. Ballando
  attorno ai falò, i giovani guerrieri originavano lunghe ombre
  simili
  a spettri, muti spiriti inquieti e in attesa. 





  
L’


  

    
heyoka
  


  

  gettò nelle fiamme una manciata di erbe e agitò il sonaglio di
  zoccoli di cervo. I raggi del sole morente si riflettevano sulle
  campanelle d’ottone legate alle sue dita in febbrile movimento,
  disperdendosi in mille refoli brillanti. Un fumo denso si
  sprigionò
  dalle fiamme danzanti, accompagnato dallo sfrigolare delle
  spezie,
  mentre l’aria satura dell’odore dei capi di guerra assumeva
  l’aroma del rosmarino selvatico.




  
«Dichiaro
  la seduta conclusa


  
»
  recitò con solennità l’uomo-contrario. 





  
Piede
  di Alce, capotribù Hopi e incaricato in base alla veneranda età
  di
  presiedere quel consesso, lo liquidò con un gesto della mano.
  L’anziano si sistemò meglio la coperta colorata che gli stava
  cadendo dalle spalle e mentre il giullare retrocedeva a balzi
  oltre
  l’area sacra, fece scorrere lo sguardo sull’intero consiglio.
  Seduti a gambe incrociate sui tappeti riportanti i simboli delle
  rispettive tribù, scorse il volto di amici, ma anche quello di
  nemici giurati.




  
«


  
Vedo
  molti giovani guerrieri dove dovrebbero essere seduti uomini con
  più
  inverni sulle spalle.


  
»




  
All’interno
  del cerchio calò il silenzio. Sorrisi di scherno comparvero sui
  volti di alcuni capitribù. Lo ritenevano un vegliardo, oramai
  privo
  del nerbo per condurre con successo i suoi, eppure l’unico che
  ebbe
  il coraggio di prendere la parola fu Cavallo Pazzo degli
  Oglala.




  
«


  
Nobile
  Piede d’Alce, non sottovalutare la saggezza di quelli più
  giovani.
  In questi tempi o si matura in fretta o si raggiunge in fretta il
  Grande Spirito.


  
»




  
«


  
Cavallo
  Pazzo dice il vero


  
»


  

  si affrettò a concordare Piede di Alce, 


  
«


  
e
  nessuno mette in dubbio la sua fede. Tuttavia leggo in molti
  sguardi
  un pericoloso desiderio di rivalsa. Da chi è partita la catena di
  segnali di fumo che ci ha condotti sin qui? Vedo molte tribù
  riunite, forse più di quelle che abbia mai visto, di certo più di
  quelle che riesca a ricordare.


  
»


  

  





  
Gli
  occhi dell’anziano si puntarono su una figura ricoperta da pelli
  di
  serpente, le cui scaglie erano nere come piume di corvo. Una
  strana
  maschera gli celava il volto. 





  
«


  
Black
  Mamba è il mio nome e rappresento i Siniyapi, i Senza-lingua.
  Siamo
  stati noi a chiedere questo raduno.


  
»




  
Nonostante
  la voce fosse pastosa e resa roca dalla maschera priva di cavità,
  se
  non quelle per gli occhi, tutti si resero conto che apparteneva a
  una
  donna. Un brusio incontrollato percorse il cerchio degli 


  

    
Elders
  


  
,
  finché fu azzittito da un grugnito di Toro Seduto.




  
«U


  
na
  grande responsabilità per una tribù così piccola.


  
»




  
Non
  c’era astio nelle parole del capo dei Sioux, ma il suo volto era
  reso minaccioso dalle pitture di guerra e dal cimiero con penne
  d’aquila e corna di bisonte. 





  
«


  
Toro
  Seduto è un grande condottiero e coglie sempre il bersaglio. Una
  grande responsabilità è stata posta sulle spalle dei
  Senza-lingua,
  senza che loro lo desiderassero. Manitu mi ha concesso una
  visione da
  condividere con tutti voi.


  
»




  
I
  capitribù iniziarono a borbottare fra loro e a scuotere la testa.
  I
  copricapi piumati tintinnarono di perline e conchiglie, poi fu il
  capo Hopi a pretendere il silenzio. L’anziano fissava con sguardo
  critico la maschera che copriva il volto della donna chiamata
  Black
  Mamba. Una maschera in legno scuro, priva di lineamenti come
  fosse
  stata corrosa dagli elementi nel corso dei millenni. 





  
«


  
Sei
  quindi uno sciamano così potente da ricevere visioni capaci di
  coinvolgere tutte le tribù? E come mai nessuno ha mai sentito
  parlare della tua gente?


  
»


  

  le chiese con scherno, strappando molti sorrisi.




  
La
  donna-medicina non si scompose. Con lentezza si limitò a
  sollevare
  la mano sinistra. I capitribù non fecero neppure in tempo a
  domandarsi il significato di quel gesto, che la testa a prisma di
  un
  enorme mamba comparve sotto il palmo della donna, partorita
  dall’ombra alle sue spalle. I tre metri dell’aspide le si
  attorcigliarono al corpo. Più d’uno dei convenuti toccò il
  proprio amuleto o estrasse feticci antropomorfi, mormorando
  parole di
  protezione.




  
«


  
Non
  spetta a me giudicare il mio potere. Sono invece obbligata a
  condividere quanto ricevuto dal Grande Spirito. Il tempo è
  venuto.
  Il sentiero di guerra ci chiama, e per imboccarlo dovremo seguire
  la
  Via delle Acque Corrosive.


  
»




  
I
  più giovani non compresero quelle parole, ma videro l’orrore
  dipingersi negli occhi degli 


  

    
Elders
  


  

  con più stagioni sulle spalle.




  
«La
  Via delle Acque Corrosive è contraria alle nostre
  tradizioni


  
»


  

  la ammonì Piede d’Alce con tono pacato, ma la sua voce venne
  sovrastata dal tumulto generato dalle parole sconsiderate della
  donna. Quando l’anziano capo Hopi riuscì a riportare il silenzio,
  uno su tutti si alzò a parlare.




  
«


  
Black
  Mamba ci chiede di sovvertire l’equilibrio imposto da Padre Sole.
  Una bella pretesa per una donna che non dovrebbe neppure sedere
  al
  consiglio degli 


  

    
Elders
  


  
»


  

  la accusò Tuono che scende alla Montagna.




  
«


  
Nobile
  capo degli altrettanto nobili Nez Percé, l’equilibrio di cui
  parli
  è già stato infranto. L’uomo bianco ne è la causa. Quello che vi
  chiedo è di riparare ciò che è stato incrinato. Quando
  raggiungerai tuo padre nell’alto dei cieli come ti
  giustificherai?
  So cosa ti ha detto in punto di morte: ‘


  
Ricorda
  sempre che tuo padre non ha mai venduto la sua terra


  
’.
  Vuoi tradire la sua memoria sottoscrivendo qualche pezzo di carta
  straccia con il Grande Padre Bianco di Washington?


  
»




  
Tuono
  che scende alla Montagna si limitò ad abbassare il capo. Si
  chiedeva
  come facesse quella donna a conoscere le ultime parole del suo
  vecchio. Era forse uno spirito?




  
Fu
  il capo dei Crow a portare avanti l’invettiva, vedendo Tuono che
  scende alla Montagna tergiversare.




  
«


  
Black
  Mamba ha scordato il volto dei suoi padri. Non possiamo
  incamminarci
  su quel cammino, i pericoli sono maggiori dei potenziali
  benefici.


  
»




  
«


  
Tanti
  Trofei parla con saggezza, ma parla da uomo rimasto privo di
  coraggio


  
»


  

  rispose la donna.




  
Era
  un’affermazione grave e il conclave rimase in silenzio, in attesa
  che l’oltraggio venisse dilavato nel sangue.




  
Il
  capo Crow Tanti Trofei però si limitò a sorridere. 


  
«


  
Non
  darò alla serva delle serpi questo piacere. Non permetterò che
  questo cerchio sacro venga disonorato come lei vorrebbe. L’albero
  della pace è stato piantato sulla piana e il Padre Sole e la
  Madre
  Terra ci sono testimoni


  
»


  

  disse indicando l’alto tronco di betulla chiaro, ben visibile
  nella
  penombra della notte incombente, poco fuori dal perimetro
  consacrato.




  
«


  
Non
  è questo il momento di innalzare totem. 


  
È
  


  
il
  momento di lasciare il 


  

    
tepee
  


  

  del Padre e della Madre, di crescere indipendenti e forti, o
  soccombere all’uomo bianco. Questo è quanto Black Mamba ha da
  riferirvi.


  
»


  

  





  
Nuove
  accuse piovvero verso la donna seduta fra le spire del mamba
  nero.




  
Sentendo
  la discussione farsi animata, molti guerrieri all’esterno del
  cerchio sacro si avvicinarono.




  
«


  
Fate
  parlare i tamburi


  
»


  

  ordinò Piede d’Alce per farli andar via.




  
«


  
Coraggio
  liquido, ne ho bisogno per mandar giù le corbellerie di questa
  donna


  
»


  

  gridò loro Ala Spezzata. 





  
«


  
Cherokee,
  Chickasaw, Choctaw, Creek, e Seminole, tribù
  civilizzate...


  
»




  
Non
  era necessario vederle il volto per leggere il disprezzo nelle
  parole
  di Black Mamba.




  
«


  
Capo
  Ala Spezzata non si è sobbarcato infinite miglia solo per sentir
  insultare i popoli che rappresenta da una squaw che si nasconde
  dietro una maschera!


  
»




  
L’enorme
  mamba nero sollevò il capo nella sua direzione, frustando l’aria
  con la lingua biforcuta. 





  
Temendo
  che dai propri occhi trapelasse tutta la paura che covava
  nell’animo,
  Ala Spezzata ne approfittò per alzarsi e andare a prendere il
  recipiente di coccio che nel frattempo un suo guerriero aveva
  recuperato. Non appena lo ebbe fra le mani tremanti ci si attaccò
  al
  collo, e trangugiò una lunga sorsata di whisky prima di tornare
  al
  proprio posto. Più di uno dei capitribù lo osservò con
  commiserazione. Sotto la maschera Black Mamba ghignava e decise
  di
  affondare il colpo.




  
«


  
E
  dove sono gli altri Anziani dei Cherokee e dei Choctaw? Li avete
  smarriti lungo il 


  

    
Sentiero
    delle Lacrime
  


  
?
  Assieme a quanti altri? Non fosse stato per i 


  

    
Piccoli
    Uomini
  


  

  che vi hanno donato abiti e viveri lungo il cammino le vostre
  genti
  si sarebbero estinte nel corso della deportazione verso
  l’Oklahoma!


  
»


  

  





  
Il
  whisky andò di traverso ad Ala Spezzata che cominciò a
  tossire.




  
Urla
  di scherno mi mischiarono alle grida indignate dei più anziani,
  poi
  fu un giovane capo Cherokee a chiedere la parola.




  
«


  
Black
  Mamba dice il vero. La mia gente è dispersa e scomparsa; quando
  grido, odo la mia voce nelle profondità della foresta, ma nessuno
  mi
  risponde. Tutto è silenzio attorno a me.


  
»




  
La
  donna abbassò il capo in segno di cordoglio, poi riprese la
  parola.




  
«


  
Verrete
  presto spogliati dal governo dei bianchi anche della poca
  sovranità
  residua che vi è rimasta, non potete tollerarlo.


  
»




  
«


  
Ugh!


  
»


  

  confermò il proprio assenso il Cherokee, sollevando la mano
  destra.




  
La
  donna sembrava aver preso ulteriore coraggio e gli occhi cavi
  della
  sua maschera spaziavano sui volti rischiarati dalle fiamme
  baluginanti. Il primo che incontrò, pronto a fissarla dritta in
  faccia senza abbassare lo sguardo fu quello del capo Navajo,
  Shadow
  Moon.




  
«Le
  scorribande del colonnello Carson sono ancora fresche nella
  memoria
  


  

    
Diné
  


  
,
  vero? Ha fatto terra bruciata distruggendo i vostri campi, gli
  


  

    
hogan
  


  
,
  i pozzi e massacrando il vostro bestiame, e voi cosa avete fatto?
  Vi
  siete arresi, iniziando il lungo cammino verso Fort Summer.
  Un’altra
  deportazione trasformata in inferno. Confinati e costretti a
  convivere con i vostri eterni nemici, gli Apache Mescalero, fra
  siccità e sterilità del territorio concessovi. Ora avete capito
  l’errore? E oggi cosa fate? Chiedete in ginocchio di poter
  tornare
  alle vostre terre natie. Credete veramente che vi verrà concesso?
  O
  forse non sarebbe meglio acconsentire alla mia richiesta?


  
»




  
Fu
  il capo degli Apache, Geronimo, a risponderle, lo sguardo intenso
  e
  colmo d’amore per la sua terra perduta.




  
«


  
Non
  esiste clima o terreno eguale a quello dell’Arizona. 


  
È
  


  
la
  mia terra, la mia patria, la terra di mio padre, quella dove
  chiedo
  di tornare. Là voglio trascorrere i miei ultimi giorni ed essere
  seppellito fra quelle montagne. Questo chiedo al governo dei visi
  pallidi. Tu cosa puoi offrirmi di meglio?


  
»




  
«


  
Non
  è più il tempo per chiedere, ma quello di pretendere!


  
»




  
L’affermazione
  di Black Mamba raccolse qualche cenno di assenso, soprattutto dai
  più
  giovani, desiderosi di sotterrare l’ascia di guerra una volta per
  tutte. 





  
«


  
La
  Via delle Acque Corrosive ci condurrà ad alleati potenti. Alleati
  capaci di sconfiggere i visi pallidi.


  
»




  
«


  
Black
  Mamba parla da 


  

    
Yee
    Naaldlooshii
  


  
»


  

  inorridì Shadow Moon alzandosi e facendo intendere di voler
  abbandonare il cerchio.




  
Fu
  Toro Seduto a pregarlo con un cenno di restare a sedere, poi
  invitò
  la donna a proseguire.




  
«


  
Parlaci
  delle tue visioni.


  
»




  
Il
  carisma e la nomea del capo guerriero le concessero il silenzio
  più
  assoluto. Solo il martellare ossessivo dei tamburi suonati dagli
  uomini all’esterno del circolo sacro accompagnò le sue
  parole.




  
«


  
Molte
  tribù qui riunite ora commerciano coi visi pallidi e le praterie
  sono ancora annerite dai bisonti. Mandrie immense che si
  estendono
  per cento miglia, ma io ho visto. Nel giro di un lustro quelle
  stesse
  praterie saranno imbiancate dalle ossa dei bisonti e altre zone
  saranno una distesa di carogne in putrefazione. I cacciatori
  bianchi
  spareranno di continuo, giorno e notte senza fermarsi mai, fino a
  sterminare tutti i bisonti. Poi, lo stesso faranno con
  noi.


  
»




  
Toro
  Seduto la interruppe.




  
«


  
Quello
  che dice colei che cammina coi serpenti è vero. Noi uccidiamo i
  bisonti per il cibo e per gli abiti, ma i bianchi lo fanno per il
  solo piacere di farlo. Tutto quello che prendono da un bisonte
  morto
  è la coda, o la testa, o le corna, forse solo per dimostrare che
  hanno abbattuto un bisonte.


  
»


  

  





  
Black
  Mamba lo ringraziò e riprese. 





  
«


  
La
  compagnia della baia di Hudson a Nord e la American Fur Company
  nelle
  pianure non si fermeranno mai. La loro espansione fomenterà
  avidità
  e scelleratezze incontrollate. Dobbiamo fermarle ora, prima che
  sia
  tardi. La pista dell’Oregon continuerà a vomitare sciami di
  coloni
  dal volto pallido pronti a rubarvi metro su metro e a infettarvi
  con
  i demoni delle loro malattie. A cosa sono valsi il Trattato di
  Fort
  Laramie e di Fort Atkinson? Vane promesse volte a far guadagnar
  tempo
  ai bianchi e a far vivere voi come mendicanti in attesa delle
  razioni
  e del whisky per farvi annegare nei rimorsi. Loro intanto
  costruiscono fortini lungo tutta la pista dell’Oregon e la Pista
  di
  Santa Fé, a difesa del percorso da San Antonio a El Paso, nel
  cuore
  dei territori Comanche, Kiowa e Apache Mescalero. Ora è tardi per
  estirparli!


  
»




  
Fece
  una pausa per assicurarsi che la stessero seguendo, e vide piena
  concentrazione nei loro occhi scuri.




  
«


  
Fortini
  punteggiano le rive del Pecos e del Rio Grande e il potere
  dell’uomo
  bianco è aumentato. Solo unendoci potremo affrontarlo e
  sconfiggerlo, ma non senza alleati capaci di portare il terrore
  fra i
  nostri nemici. Ci è voluto il massacro del Sand Creek per
  scatenare
  le rappresaglie. Bene hanno fatto Toro Alto e Cavallo Bianco coi
  loro
  Cheyenne a dare battaglia. Purtroppo in questo momento il
  Colonnello
  George Custer sta massacrando gli abitanti di un vostro pacifico
  accampamento lungo il fiume Washita. Anche Caldaia Nera perirà
  nello
  scontro. Che il Grande Spirito li accolga. Il figlio della stella
  del
  mattino porterà altre disgrazie se non verrà fermato. Guiderà una
  grossa spedizione di perlustrazione e confermerà la presenza di
  oro
  sulle Black Hills e sarà la fine. Tutti conosciamo l’avidità dei
  visi pallidi. E tu, grande Nuvola Rossa, i tuoi fini sono buoni
  ma la
  tua fede nei trattati verrà tradita mille volte, il tuo popolo ne
  patirà le conseguenze. Ravvediti prima che sia tardi.


  
»




  
Nessuno
  osò ribattere. Anche le percussioni, dopo aver raggiunto l’acme,
  cessarono di colpo.




  
Toro
  Seduto cercò lo sguardo del suo alleato. Cavallo Pazzo, unico fra
  i
  presenti a indossare una semplice fascia rossa con una piuma
  d’aquila, fedele a quanto gli imponeva la propria visione che in
  cambio dell’invulnerabilità gli richiedeva mestizia. Il
  religioso-guerriero si limitò a fargli un cenno di assenso col
  capo.




  
Toro
  Seduto decise per entrambi. 





  
«


  
Black
  Mamba conosce molte cose. Forse le sue parole meritano di essere
  prese in considerazione. Propongo di rimandare l’incontro a
  primavera.


  
»


  

  





  
Il
  suo peso politico unito a quello degli Oglala di Cavallo Pazzo
  erano
  motivi sufficienti per far acconsentire gran parte dei presenti.
  L’idea di marciare compatti sul sentiero di guerra non gli
  dispiaceva affatto, inoltre nel frattempo avrebbe raccolto
  informazioni sui Siniyapi di Black Mamba. Avrebbe incaricato
  qualcuno
  di fidato. Avrebbe fatto rapire un guerriero di quella tribù e lo
  avrebbe interrogato. C’era qualcosa di strano nella mole di
  informazioni in possesso di quella donna, e voleva indagare a
  fondo.




  
Quasi
  la capotribù gli leggesse nelle mente, prese la parola.




  
«


  
Toro
  Seduto parla con saggezza, ci rincontreremo a primavera, così
  avremo
  davanti l’intera stagione della guerra. La mia gente ha appreso
  segreti tali per cui ha preferito mozzarsi la lingua. Non vi
  chiederò
  di fare altrettanto quando li condivideremo con voi, ma di
  concedere
  a questo gesto il giusto rispetto che si merita. La nostra
  determinazione è assoluta.


  
»




  
Alla
  fin fine Toro Seduto avrebbe dovuto fare a meno delle
  informazioni
  che andava cercando, affidandosi unicamente al proprio intuito e
  alla
  propria fede in Wakan Tanka e alle conoscenze di qualche vecchio
  Sioux su cosa celasse realmente la Via delle Acque Corrosive. Lui
  ricordava solo che era una favola che raccontavano i suoi avi per
  impaurire i bambini.




  
«E
  così sia


  
»


  

  sentenziò


  

  Piede d’Alce con un cenno all’uomo-contrario. L’


  

    
heyoka
    
  


  
si
  affrettò a riempire una grande ciotola di sabbia e camminando
  all’indietro entrò nel cerchio sacro. Si chinò per rovesciare il
  contenuto del recipiente per spegnere le fiamme, poi, a chiappe
  all’insù, agitò le piume di gufo cornuto lì infisse.




  
«Che
  la cerimonia degli 


  

    
Elders
  


  

  abbia inizio!


  
»


  

  annunciò raggiante, ma non strappò neppure un accenno di sorriso
  ai
  capitribù.



 






 



 







  

    
1.
    Jo Occhiomoscio
  



 






 







  
«


  
Ehi,
  Marc, aspetta un secondo.


  
»
  





  
«


  
Che
  c’è ora, Jo?


  
»


  

  chiese il primo dei due cowboys, voltandosi e sputando fra le
  zampe
  del cavallo un grumo di tabacco da masticare.




  
«


  
Sai
  che a Eriberto Secondo piace farla da fermo.


  
»




  
«


  
Il
  giorno che mi fermerò ad aspettare un cavallo che caga, ti
  autorizzo
  a piantarmi una palla nel cranio


  
»


  

  affermò Marc De La Cruz, dando di speroni.




  
«


  
Non
  temere, Eriberto, fa’ pur con calma, lo sai che a Marc piace
  scherzare, in fondo ti vuole bene


  
»


  

  disse Jo all’equino, accarezzandogli la criniera scura. Poi si
  perse a osservare la natura circostante fatta di terra arida
  punteggiata da qualche coraggioso cespuglio di mesquite.




  
Una
  scarica di liquame e l’odore intenso lo avvisò che poteva
  rimettersi in cammino. De La Cruz intanto era partito al galoppo
  e
  aveva guadagnato buoni duecento metri, divorando il pianoro
  polveroso.




  
Jo
  Occhiomoscio impiegò parecchio per raggiungerlo, quasi l’altro
  avesse deciso di seminarlo. Anche quando riuscì ad affiancarlo,
  il
  compare non accennò a rallentare.




  
«


  
Ti
  è venuta tutta d’un colpo questa fretta? Abbiamo perso un sacco
  di
  tempo saltellando fra Arizona e Nevada, in tutti quei dannati
  ruderi
  di cittadine e adesso corri come un dannato? Giuro che a un certo
  punto non sapevo più in che diavolo di Stato fossimo.


  
»




  
«


  
Tenere
  i rapporti con gli addetti ai telegrafi è fondamentale


  
»


  

  tagliò corto De La Cruz. 





  
«


  
Sì,
  ma non capisco...


  
»




  
«


  
Per
  quello sono io il capo, e tu prendi ordini.


  
»




  
«


  
Ah,
  pensavo che fosse perché la taglia sulla tua testa è più grossa
  della mia, sì insomma un po’ come se tu ce l’avessi più lungo.
  E comunque perché devo sempre venirci io con te? Sai che gli
  impiegati dal salario assicurato mi danno il voltastomaco.


  
»




  
«


  
Ti
  porto perché fra tutti i caproni della banda sei il solo che da
  sbronzo non ha ancora fatto fuori un compagno


  
»


  

  lo gratificò Marc, per poi spronare il purosangue al
  galoppo.




  
«


  
Vacci
  piano, Marc, Eriberto è stanco.


  
»




  
«


  
Ma
  se si è appena svuotato le budella


  
»


  

  disse l’altro fermandosi poco dopo, di botto. Il suo sguardo
  fissava il cielo terso appena sporcato da una nuvola di polvere.
  Dalla borsa da sella estrasse un cannocchiale d’ottone. Il
  pennacchio di fumo era originato da una diligenza che procedeva
  spedita sulla via sottostante.




  
«


  
Che
  ne dici di un tuffo nel passato?


  
»




  
«


  
Come
  ai vecchi tempi, Marc? Non mi prendi per il culo, vero?


  
»


  

  chiese Jo, speranzoso.




  
«


  
No,
  mi è venuta voglia. Saranno passati dieci anni almeno dall’ultima
  volta. Sotto tutta la polvere mi sembra una bella diligenza ed è
  piena di bauli. Vedo i finimenti in ottone da qui. Magari siamo
  fortunati.


  
»




  
Jo
  Occhiomoscio si sollevò sulle staffe, ma non riuscì ugualmente a
  vedere nulla di più.




  
«


  
Lo
  diceva sempre Mad John, mai abbandonare le proprie passioni. Sono
  le
  sole che conducono alla felicità e ci spalancano le porte del
  paradiso. Dio lo capisce quando siamo mossi da passione vera. Lui
  ce
  l’aveva per la passera e faceva di tutto per ottenerla. Non ha
  mai
  smesso...


  
»




  
L’altro
  nel frattempo aveva riposto il cannocchiale, alzato la bandana a
  coprirsi il volto, estratto le Colt e dato di sprone. Cavalcava
  lungo
  il declivio polveroso urlando e sparando come una furia.




  
«


  
Forza,
  Eriberto, non vorrai perderti tutto il divertimento.


  
»




  
Diede
  una pacca sul collo dell’animale, estrasse il Winchester dalla
  guaina della sella, si sollevò la bandana e si tuffò giù per il
  pendio.



 







  
*



 







  
In
  meno di dieci minuti stavano tallonando la preda. Il conducente
  frustava a sangue la pariglia, ma non avrebbe fatto molta strada
  prima di essere raggiunto. Al massimo sarebbe riuscito a rompere
  un
  assale del convoglio e finire a ruote all’aria. Il suo compare a
  cassetta aveva imbracciato un fucile. A giudicare dalle
  difficoltà
  nel mantenersi in equilibrio, Marc riteneva che prima di venir
  beccato da quello, avrebbe fatto a tempo a morire di consunzione.
  E
  non aveva ancora nessun sintomo. 





  
Da
  uno sportello si era affacciato il volto gonfio di un uomo di
  mezza
  età che si stringeva la bombetta in testa con una mano, per non
  farla volar via. L’espressione sbalordita dell’uomo valeva da
  sola quella sgroppata.




  
Marc
  sentì i primi colpi del fucile dell’Occhiomoscio e vide il
  cappello di uno dei postiglioni volare nel cielo. Sapeva che il
  suo
  compare voleva solo spaventarli. Lui invece non era così
  generoso,
  tanto meno con chi gli sparava addosso. Sentì il sibilo di un
  proiettile schizzare su un masso a due metri da lui. Era meglio
  non
  attendere che quel villano prendesse meglio la mira. Decise di
  levarsi dalla linea di fuoco. Si portò quindi dietro la
  diligenza,
  costringendo l’uomo a sollevarsi ancor più e a voltarsi per
  tentare di inquadrarlo. Nel mentre Jo proseguiva la manovra sul
  lato
  opposto. 





  
Marc
  scartò sulla destra e quando il cecchino dalle gambe molli si era
  convinto di potercela fare, lo anticipò, colpendolo alla spalla.
  Prima volò per aria il fucile, poi lo seguì l’uomo. Capitombolò
  nella polvere mentre la diligenza proseguiva la sua folle corsa.
  





  
L’uomo
  con la bombetta si era fiondato all’interno. Marc era a ridosso
  della diligenza. Si sporse per controllare l’abitacolo e scorse
  il
  viso terrorizzato di due fanciulle. Belle, a una prima occhiata.
  





  
La
  voce di Jo lo riportò alla realtà. 





  
«


  
Ferma
  questa cazzo di carretta, se non vuoi un buco in faccia!


  
»




  
L’Occhiomoscio
  sapeva fingere bene, pensò Marc, spuntando all’altezza del
  conducente e sparando un colpo in aria. 





  
Appena
  il nocchiero vide le bocche fumanti delle sue pistole, mollò le
  briglie e alzò le mani al cielo, terrorizzato.




  
«


  
I
  cavalli, deficiente, ferma i cavalli!


  
»




  
L’uomo
  parve ridestarsi dal terrore, artigliando per un istante la
  realtà
  circostante. Riprese le briglie e le tirò con tutte le forze. Le
  bestie nitrirono e con uno strattone che fece sussultare il
  conducente, e probabilmente prendere una bella craniata ai
  passeggeri, la diligenza rallentò di colpo. Un paio di casse
  divelsero i tiranti e volarono per aria prima di deflagrare al
  suolo.
  





  
«Bene,
  bene, vediamo cosa abbiamo pescato. Tu controlla i bagagli


  
»


  

  disse rivolto all’Occhiomoscio, «invece tu butta i ferri, e
  scendi
  da lì senza fare scherzi.


  
»




  
«Meglio
  se lo ascolti, sai? Il mio compare ha un gran brutto
  carattere


  
»


  

  aggiunse Jo serio, rivolto al cocchiere. Non amava gli inutili
  spargimenti di sangue.




  
Il
  postiglione rimasto orfano del compare era talmente pallido che
  lo
  scherzo peggiore che potesse fare era quello di farsela addosso.
  Scese da cassetta con la stessa grazia di una capra di montagna
  con
  tre zampe.




  
L’Occhiomoscio
  prese il suo posto e in un batter d’occhio fu sul tetto a
  rovistare
  fra le casse.




  
«E
  voi, signore e signori, non mi sono scordato di voi. Fatemi la
  cortesia di raggiungermi qui fuori


  
»


  

  disse Marc dopo aver legato il conducente a una ruota del
  carro.




  
La
  porta della diligenza si aprì e la prima a spuntare fu una
  brunetta
  con un vaporoso vestito rosso fuoco. Non propriamente sobrio. Si
  sollevò parecchio la gonna per affrontare i tre scalini che le
  concessero di scendere. 





  
Si
  piantò innanzi a Marc con gli occhi accesi dall’ira. Dietro di
  lei
  uscì una ragazza pallida. Occhi azzurri, capelli lisci e biondi,
  chiari come la paglia. Meno grintosa dell’amica, era comunque una
  gran bella fanciulla. Formosa anche.




  
«Fa’
  qualcosa, Gideon, che razza di uomo sei...


  
»


  

  stava dicendo, cercando di convincere l’ultimo passeggero a
  smontare.




  
Solo
  allora il volto gonfio e flaccido si affacciò dalla portella.
  Dall’ombra un luccichio tremolante a mezz’aria convinse Marc
  dell’inverosimile. Quel demente aveva una pistola! Il tempo di
  realizzare quell’incongruenza che Gideon aveva fatto fuoco, senza
  lasciargli il tempo di reagire. 





  
Dall’alto
  piovve un baule.




  
«Merda!
  Cazzo succede là sotto?


  
»


  

  tuonò Jo, sorpreso dallo sparo.




  
Marc
  era scattato in avanti, travolgendo la bionda e raggiungendo
  l’uomo
  che aveva tentato di accopparlo a sangue freddo. Per fortuna quel
  damerino taglia extra large non avrebbe colpito un grizzly a un
  metro
  di distanza e Marc non era così grosso. Prese l’ometto paffuto
  per
  il bavero dell’elegante redingote e lo strattonò giù dalla
  diligenza. Il poveretto franò a terra con un rumore di melassa
  finita fuori dal vaso, a fianco della ragazzetta bionda. Quella
  scoppiò in un pianto dirotto. Singhiozzi talmente forti da
  svegliare
  lo sceriffo della città più vicina.




  
«Ti
  rendi conto? Il bastardo voleva ammazzarmi con una scacciacani,
  Cristo Santo!


  
»


  

  tuonò De La Cruz, stringendo la piccola monocolpo ancora
  calda.




  
Jo
  si era sporto dal tetto della diligenza per osservare. 





  
«Sta
  attento, Marc...


  
»




  
La
  mora gli si scagliò addosso da dietro, colpendolo sulla schiena
  con
  una scarica di pugni. Lui si volse, ne incassò uno alla mascella
  prima di riuscire a bloccare i polsi della donna in una morsa
  capace
  di strapparle un grugnito rabbioso.




  
«E
  vieni a darmi una mano, cazzo!


  
»


  

  urlò all’Occhiomoscio, ma quello ebbe un’idea migliore. Sparò
  un colpo dritto fra i piedi della mora e la ragazza si bloccò
  all’istante.




  
«Ecco,
  da brava. Ora tutti e tre in piedi, spalle alla carrozza


  
»


  

  ordinò loro Marc.




  
«Voi
  non sapete chi sono io


  
»


  

  disse con voce tremante il grassone ricoperto di polvere.




  
«Di
  certo uno con due gran belle figlie


  
»


  

  rispose Marc facendo scorrere la canna della Colt lungo la curva
  del
  seno della biondina. Difficile credere che riuscisse a respirare,
  strizzata com’era in quel bustino bianco che si intravvedeva
  dalla
  scollatura.




  
«Non
  siamo sue figlie


  
»


  

  ringhiò la mora, col fuoco negli occhi.




  
«Sono
  il capo contabile della Rudolf Mayr Company...


  
»




  
Jo
  nel frattempo era sceso, stringendo in mano un bauletto. Lo
  lasciò
  ai piedi di Marc e imbavagliò l’ometto per bene. Gli prese la
  bombetta dalla testa, la soppesò, si tolse il vecchio cappello e
  la
  provò. 





  
«Come
  mi sta? Credo proprio che la terrò. Nel cofanetto ci sono alcune
  pepite e un po’ di banconote, per il resto solo un mare di
  scartoffie. Contratti e robaccia simile. Inutili.


  
»




  
De
  La Cruz scrutò le fanciulle da testa a piedi, soffermandosi sulle
  forme generose.




  
«Che
  ne dici, Jo?


  
»




  
«No,
  sai che non faccio quelle cose, non sono un selvaggio...


  
»




  
«Cazzo,
  Jo, intendo la taglia. Non ti pare che sia quella di
  Sherleen?


  
»




  
«Ah,
  sì, direi proprio di sì. E credo che le piacerebbero anche quei
  pendenti, e quella parure.


  
»




  
«Già,
  lo credo anch’io. Forza, spogliatevi


  
»


  

  ordinò alle fanciulle.




  
«Neanche
  morta


  
»


  

  si impuntò la mora, ma il colpo fulmineo che Marc le sparò a due
  centimetri dalla testa la convinse a liberarsi dei vestiti più
  velocemente della più veloce delle 


  

    
nymphe
    du prairie.
  




  
Anche
  la biondina non si fece attendere e Jo passò a raccogliere il
  tutto
  soffermandosi con lentezza esasperante a toglierle i pendenti
  dalle
  orecchie. L’ometto grasso intanto schiumava. Paonazzo in volto,
  pareva friggere nel suo stesso sudore. Forse ci sarebbe annegato.
  Il
  nocchiero invece se la ghignava sotto i baffi, non staccando
  neppure
  per un istante lo sguardo dalle sottovesti delle giovani e
  soprattutto da quello che stava sotto ben visibile in
  controluce.




  
«


  
Forza,
  Jo, legali tutti e andiamocene. Inizia a far caldo.


  
»




  
De
  La Cruz andò a liberare la coppia di cavalli e montò sul suo
  pezzato.




  
«


  
Non
  potete lasciarci qui, legati e senza cavalli...


  
»


  

  piagnucolò la mora, oramai domata.




  
«


  
Il
  suo compare sarà presto qui, l’ho solo ferito a una spalla. Vi
  libererà e potrete incamminarvi a nord, verso Terry Baugh City.
  Sono
  meno di otto miglia. Se non avete voglia di camminare vi lasciamo
  comunque un tetto sotto il quale dormire


  
»


  

  disse Marc, indicando la diligenza.




  
«


  
Un
  consiglio, signore


  
»


  

  aggiunse Jo rivolto al postiglione, 


  
«


  
come
  diceva sempre Mad John, propongo facciate camminare davanti le
  signore. Funziona meglio di una carota davanti a un mulo. Col
  vostro
  permesso, 


  

    
mesdemoiselles!
  


  
»




  
Dopo
  aver lanciato una lunga occhiata alla mise delle fanciulle, Jo
  prese
  le redini di Eriberto Secondo che attendeva placido a qualche
  metro
  di distanza e raggiunse Marc, al galoppo.




  
Quando
  furono a qualche miglio di distanza rallentarono il passo.




  
«


  
Divertente,
  no, Marc?


  
»




  
«


  
Me
  lo ricordavo meno impegnativo. Se la mano di quel ciccione non
  fosse
  stata così sudata da trasformare quella scacciacani in una
  saponetta, mi avrebbe centrato in piena faccia… e per cosa? Pochi
  spiccioli, un paio di vestiti e dei gioielli da quattro
  soldi?


  
»




  
«


  
Beh,
  Sherleen ne sarà estasiata.


  
»




  
All’idea
  di compiacere la sua sorellina, De La Cruz riconsiderò il tutto.
  Alla fin fine ne era valsa la pena.



 







  

    
2.
  


  

  


  

    
Marc
    Trementina De la Cruz
  



 






 






 







  
Il
  sole stava calando. L’orizzonte era un mare d’arancio
  baluginante. I due pistoleri cavalcavano da ore, in silenzio,
  così
  come aveva preteso di fare Marc. Jo però era stanco di
  bisbigliare a
  Eriberto Secondo, era una conversazione monotona.




  
«


  
Ehi,
  Marc, non ho ancora capito perché stiamo andando a Grey Town?
  


  

    
È
    
  


  
un
  buco di culo quel posto.


  
»




  
«


  
Un
  buco di culo con una banca nel mezzo, però! Nuova di zecca. Sai
  che
  ho un debole per le verginelle.


  
»




  
«


  
Dici
  che le signorine di prima...


  
»




  
«


  
Non
  dire stupidaggini, Jo. Parlo della banca. Quelle avevano l’anima
  candida quanto la mia


  
»


  

  disse e scoppiò in una risata cristallina. Anche un furtarello
  come
  quello riusciva a metterlo di buon umore, figurarsi il prossimo
  colpo
  alla banca di Grey Town.




  
«


  
Gli
  altri saranno già arrivati?


  
»




  
«


  
Immagino
  di sì, siamo in ritardo di quattro giorni.


  
»




  
«


  
Non
  vorrai cavalcare tutta la notte, Eriberto non ce la fa
  più.


  
»




  
L’altro
  per tutta risposta aumentò l’andatura.




  
Andarono
  avanti ancora per una buona mezz’ora tagliando in diagonale un
  altopiano sassoso, poi rallentarono il passo scorgendo qualcosa
  nella
  penombra.




  
«


  
Non
  farti venire strane idee, Marc.


  
»




  
«


  
Che
  mi venga un colpo se quello non è un villaggio di
  minatori.


  
»




  
«


  
Può
  essere, ma non dovevamo cavalcare tutta la notte per recuperare
  il
  tempo perso?


  
»




  
«


  
Beh,
  ma l’ultima volta che sono passato di qui non c’era mica. Un
  villaggio di minatori è una miniera d’oro per un 


  

    
gambler
  


  

  come me. Polli da spennare


  
»


  

  sentenziò Marc.




  
Jo
  vide gli occhi del compare brillare, pur non comprendendone
  affatto
  il motivo. C’erano tante cose nelle quali Marc Trementina De La
  Cruz eccelleva, ma il gioco d’azzardo non era certo fra
  quelle.




  
«


  
Ogni
  pollaio ha il suo gallo. Lo diceva sempre Mad John.


  
»




  
«


  
Storie.
  Non hai voglia di dormire in un letto caldo? Magari posando il
  tuo
  brutto muso su un bel paio di tette?


  
»




  
In
  effetti L’Occhiomoscio non riusciva a togliersi dalla mente
  l’immagine delle due amichette del grassone del quale indossava
  la
  bombetta.




  
«


  
Ok,
  Marc, ma cerchiamo di mantenere un basso profilo.


  
»




  
«


  
Diavolo,
  Jo, mi sembra di sentir parlare quel vegliardo di
  Aguardiente


  

    
.
  


  
»




  
«


  
Già,
  infatti. Non a caso hai lasciato fosse lui a fare da balia a tua
  sorella. 


  

    
È
    
  


  
l’unico
  con un po’ di sale in zucca, il buon vecchio Aaron. Mi manca,
  sai?
  Cazzo, non mi lascia mai finire. Forza, Eriberto,
  raggiungiamolo!


  
»



 







  
*



 







  
La
  luna aveva sostituito il sole nel cielo. Poche baracche
  rattoppate,
  zero esseri umani in circolazione, solo un paio di cagnacci,
  mezzi
  coyote forse, di certo impestati di rogna. Un suono melodioso
  però
  li accolse dietro l’angolo di una catapecchia. L’inconfondibile
  rumore di gozzoviglie proveniva da un edificio di dimensioni
  maggiori, un saloon con annesso affittacamere.




  
Ci
  si diressero come assetati alla fonte. Legarono le quattro bestie
  appena fuori dalle porte a spinta, poi varcarono la soglia
  immergendosi nella luce soffusa delle lampade a olio e
  nell’afrore
  di fumo, adrenalina e sudore. 





  
I
  minatori si trattavano sorprendentemente bene. Oltre a un bancone
  ben
  fornito e a un paio di 


  

    
colombe
    sporche 
  


  
piuttosto
  attempate, c’era anche un’orchestrina che strimpellava una nenia
  orecchiabile. 





  
L’Occhiomoscio
  era ancora intento a osservare la scena, che De La Cruz si era
  già
  accomodato a un tavolo da gioco. 





  
«


  
Merda


  
»


  

  bisbigliò fra sé Jo, vedendo che l’amico si era scelto proprio
  quello dove sedeva il gallo del pollaio. Per quelle cose
  L’Occhiomoscio aveva un sesto senso infallibile. In quel caso non
  gli sarebbe neppure servito, visto che l’individuo era agghindato
  come un damerino e spiccava nel branco di minatori come un
  levriero
  in una porcilaia. Tuttavia non gli rimaneva molto da fare, se non
  attendere gli eventi. E cosa c’era di meglio di ingannare
  l’attesa
  con qualche bicchierino di whisky e qualche palpatina di coscia
  stagionata? Si diresse al bancone, gli speroni che tintinnavano
  sul
  pavimento di assi sporche di vomito e segatura.




  
«


  
Il
  tuo miglior whisky, mister


  
»


  

  disse all’uomo dietro al bancone, un tizio alto, secco come una
  scopa e stempiato, che gli fissava dubbioso la bombetta. 


  
«


  
Bella,
  vero?


  
»




  
Lo
  spilungone non si degnò di rispondere, prese una bottiglia già
  aperta e gli versò un goccio in un bicchierino lurido.




  
Jo
  gli prese il polso a mezz’aria. 


  
«


  
Lascia
  qui la bottiglia, nonnetto, non sono mica un infante.


  
»




  
Prese
  di tasca un paio di monete e le piazzò sul banco, poi trangugiò
  una
  sorsata. Il forte distillato gli levigò via dalla gola la polvere
  respirata in quelle giornate di cavalcate nel nulla. Si volse in
  cerca di Marc e lo vide intento a far amicizia con i compari di
  tavolo. Gli sorridevano amabilmente, soprattutto il 


  

    
gambler
  


  
,
  lieto di aver trovato una nuova fonte di guadagno. Doveva già
  avergli sottratto metà dei dollari fregati col colpo alla
  diligenza.
  Marc si era ficcato un morso di tabacco in bocca e ruminava
  peggio di
  una vacca gravida intenta a far scorte per l’inverno. 





  
Jo
  tornò a concentrarsi sulla bottiglia. 





  
«


  
Eh,
  mister, mi pare un posto tranquillo qui. Chi foraggia il
  tutto?


  
»




  
«


  
La
  concessione della miniera appartiene alla 


  
Rudolf
  Mayr Company


  
»


  

  rispose il barman.




  
«Rende
  bene?


  
»




  
«I
  minatori pagano sia me che le ragazze, quindi immagino di
  sì.


  
»




  
«Lavoro
  ce n’è?


  
»




  
«Per
  chi ne ha voglia.


  
»




  
L’Occhiomoscio
  non aveva mai trovato un barman così avido di parole. Diavolo,
  batteva a stento Eriberto Secondo.




  
Una
  


  

    
painted
    cat 
  


  
gli
  si avvicinò, strusciandosi appena sulle sue ginocchia per poi
  ritrarsi, pudica.




  
Jo
  fece il duro, continuando a chiacchierare con l’uomo dalla bocca
  cucita. Interrogare un Apache sarebbe stato più fruttuoso,
  nonostante lui non conoscesse una parola nel linguaggio dei
  selvaggi.




  
«Non
  deve esser facile vivere qui. Immagino che la legge non sia
  ancora
  arrivata da queste parti.


  
»




  
«Volete
  offrirvi come sceriffo?


  
»




  
«Oh,
  avete proprio un bel cannone


  
»


  

  si intromise la donna, posandogli una mano altezza coscia.




  
Jo
  notò che aveva un accenno di baffi scuri sotto l’abbondante
  strato
  di cipria, ma per non deluderla troppo le piazzò una mano sul
  culo,
  attirandola a sé.




  
«No,
  io sono un viaggiatore. Mi piace scoprire nuovi posti e imparare
  cose
  nuove


  
»


  

  disse strizzando l’occhio alla donna, «non voglio mica tirare le
  cuoia anzitempo.


  
»




  
«Stai
  tranquillo, viaggiatore, noi abbiamo la sicurezza della Rudolf
  Mayr
  Company a proteggerci


  
»


  

  lo consolò la prostituta, accarezzandogli premurosa il volto come
  farebbe una mamma al proprio pargolo. 





  
«E
  tu come ti chiami, bella micia?


  
»




  
«Tillie
  Lily Heralson, per servirvi


  
»


  

  disse, divincolandosi dalla sua presa ed esibendosi in un inchino
  un
  po’ goffo, ma molto sensuale, visto che nell’accucciarsi l’ampia
  scollatura aveva mostrato tutto quello che c’era da vedere. Ed
  era
  parecchia roba.




  
Prima
  che il sangue gli rifluisse verso le parti basse, Jo si ricordò
  del
  nome di quella compagnia e si augurò per gli abitanti di quel
  posto
  che i salariati della Rudolf Mayr avessero una mira migliore del
  ciccione della diligenza. Ma in effetti non erano affari suoi. Al
  momento voleva solo esplorare le zone non battute dal sole di
  Tillie
  Lily. Prese la bottiglia di whisky e si fece dare un altro
  bicchiere
  dal segaligno barman, poi abbrancata la donna, si diresse al
  piano
  superiore. Lanciò un’occhiata di volata a Marc e vide a sorpresa
  che aveva innanzi a sé una pila di fiches talmente alta da
  coprirgli
  il ghigno soddisfatto. Al contrario i compari al tavolo avevano
  volti
  scuri e fumavano come indigeni attorno a un falò. Dubitava però
  che
  si trattasse di un calumet della pace, a giudicare dall’ira nello
  sguardo del 


  

    
gambler
  


  
.
  Poi sentì la mano fredda e sudaticcia di Tillie Lily Heralson
  penetrargli sotto la camicia e perse interesse per tutto il
  resto.



 







  
*



 







  
Poteva
  essere trascorsa quasi un’ora da quando si era ritirato con la
  donna, anche se conoscendo le proprie qualità amatorie, Jo
  riteneva
  potesse essere passato anche meno. Rimaneva il fatto che lì sotto
  di
  De La Cruz non c’era più traccia. I suoi amiconi invece erano
  ancora tutti lì, a contar fiches e bere forte. Anzi uno dei
  minatori
  mancava all’appello, ora che guardava bene. Fino a cinque
  riusciva
  ancora a contare, nonostante la bottiglia di whisky che si era
  sgolato assieme a Trilly Winny. 





  
Il
  barman lo vide scendere dalle scale, accennò a dire qualcosa
  verso
  il tavolo dei giocatori, ma accorgendosi di essere osservato,
  tornò
  a occuparsi dei bicchieri. Li lustrava come dovesse arrivare il
  Presidente Johnson in persona da un momento all’altro. 





  
Senza
  dare troppo nell’occhio, Jo uscì dal locale. La notte era
  piombata
  come un drappo sul paesino, la luna mezza ingoiata da nuvoloni
  temporaleschi. Tutto taceva e non c’era finestra illuminata.
  Almeno
  i cavalli erano ancora legati al loro posto. 





  
Doveva
  cercare Marc, o il suo cadavere, ma prima doveva pisciare. Si
  guardò
  attorno, ma non vedendo la latrina decise di circumnavigare la
  struttura.




  
«Non
  esiste un cazzo di saloon senza cesso, non può essere, neanche in
  un
  posto abbandonato da Dio come questo...


  
»




  
Forse
  sentendo la sua voce, Eriberto lanciò un nitrito che quasi gli
  fece
  venire un infarto. Jo si ritrovò la Smith & Wesson in mano,
  senza neppure rendersene conto. La rinfoderò, lanciando una muta
  maledizione al suo cavallo. Girò l’angolo e scorse in lontananza
  la piccola capannina adibita a toilette. Pregustava già di
  potersi
  liberare la vescica prima che deflagrasse, quando un
  biascicamento da
  avvinazzato gli fece scattare di nuovo la mano alla fondina. Si
  voltò
  di scatto e lo vide. Era appoggiato con la schiena alla parete.
  Se
  non lo avesse frequentato da almeno dieci anni avrebbe faticato a
  riconoscere in quel volto tumefatto le fattezze di Marc.




  
«Cazzo
  ti è successo? Non ci sono treni qui… sei finito sotto una
  diligenza?


  
»




  
De
  La Cruz sputò un fiotto di sangue misto a tabacco, mancandolo di
  un
  nulla.




  
«


  

    
Quele
    mmevde
  


  

  


  

    
non
    fanno
  


  

  


  

    
pervdere
  


  
.


  
»




  
Le
  parole gli uscivano distorte fra le labbra gonfie come le poppe
  di
  Tillie Lily. 





  
«Me
  lo racconterai quando sarai in grado di parlare, e io di capire.
  Lasciami pisciare e poi tagliamo la corda


  
»


  

  disse Jo aiutandolo ad alzarsi.




  
Marc
  barcollava un po’, ma sembrava in grado di reggersi in piedi. Di
  certo poteva cavalcare e quello era un bene. Se non l’avevano
  accoppato, dovevano essere andati a chiamare la legge, e lui non
  ci
  teneva a conoscere gli zelanti impiegati della Rudolf Mayr
  Company.
  Odiava i linciaggi, soprattutto quando lui poteva diventarne uno
  dei
  protagonisti.




  
«Vado,
  piscio e torno


  
»


  

  disse ma l’altro gli arpionò un braccio. 





  
«


  

    
Col
    casso. Il giovno che Marc Tvementina De La Clus lascerà covrere
    un
    afffrondo del geneve, ti autorisso a scavavmi una fossa e a
    gettavmici dentvo. Vifo o morto
  


  
.


  
»


  

  





  

    
Merda,
  


  

  pensò Jo fra i fumi dell’alcool che ancora gli turbinavano nella
  mente assieme alle immagini delle morbide forme di Lily, quando
  Marc
  tirava fuori quel soprannome che tanto odiava, era il momento di
  iniziare ad aver paura. Quel primo campanello d’allarme fu capace
  di spazzare via dalla sua mente parte della cortina alcoolica.
  Improvvisamente non gli scappava più neppure da pisciare.




  
«Non
  farlo, Marc.


  
»




  
«


  

    
Tu,
    limitafti a copvirmi
  


  
»


  

  disse incamminandosi. Non aveva neppure finito di ripulirsi la
  faccia
  dal sangue.



 







  
*



 







  
Spalancò
  con un calcio le porte a spinta ed entrò in grande stile. Toccò a
  Jo fermare i battenti prima che lo colpissero da dietro. Riuscì
  ad
  afferrarli appena in tempo.




  
De
  La Cruz si fermò un paio di metri oltre e si liberò con un gesto
  elegante dello spolverino, lasciandolo sfilare al suolo e
  svelando i
  calci delle quattro Colt che si portava appresso, due al
  cinturone e
  due nelle fondine sotto le ascelle. L’attenzione del saloon era
  tutta per lui, l’orchestrina ammutolì come tutti i presenti. Lo
  fissavano come fosse uno scherzo della natura e in effetti il
  sangue
  che colava non era sufficiente a celarne i lineamenti
  tumefatti.




  
«


  

    
Chiedo
    soddisfassione
  


  
»


  

  urlò rivolto al tavolo da gioco. 





  
Pur
  sforzandosi al massimo, l’amico non riuscì nell’intento di
  pronunciare a dovere la richiesta, rovinando quell’entrata, si
  rammaricò Jo.




  
Il
  


  

    
gambler
  


  

  era l’unico dei quattro che continuava a giocherellare con le
  carte, apparentemente indifferente.




  
«


  

    
Dico
    a te, Bvody il Ruosso
  


  
!


  
»




  
Il
  giocatore professionista si volse, sollevò la tesa del cappello e
  sorrise. Una chiostra di denti bianchi come un velo
  nuziale.




  
«Mi
  pare non siate in grado di pretender nulla, signore. Non siete
  neppure capace di articolare una frase. E poi abbiamo già
  chiarito
  prima, o lo avete scordato? A ogni modo, se avete ancora qualche
  dubbio, gli agenti della Rudolf Mayr Company saranno lieti di
  aiutarvi. Saranno qui a momenti.


  
»




  

    
Merda
  


  
,
  pensò Jo. Come aveva immaginato, lo stronzo di minatore che
  mancava
  all’appello era andato a chiamare la legge. Si portò al fianco di
  Marc e lo invitò a togliersi da lì. Non aveva neppure chiesto a
  Trilli Prilli, o come diavolo si chiamava quella vecchia battona
  baffuta, quanti cazzo fossero i salariati della compagnia
  mineraria.
  Stava perdendo colpi, poi uno sparo lo riportò alla dura realtà.
  





  
Si
  volse di scatto e vide sull’uscio un troglodita di due metri
  infilato in un elegante smoking nero fumo. Un asino con calzoni e
  stivali sarebbe stato meno buffo, ma il volto incazzato del tizio
  convinse Jo a non ridergli in faccia. Il minatore spione
  sgattaiolò
  dentro al saloon precedendo un paio di altri tizi belli grossi,
  anche
  se non come il troglodita, e vestiti come quello. Lo affiancarono
  come padrini pronti a portare all’altare la sposa. 





  
Quando
  si mise a parlare, Jo ne rimase stupito. Non credeva che a quello
  stadio evolutivo potesse conoscere l’uso della parola.




  
«Che
  diavolo succede qui?


  
»




  
De
  La Cruz indicò il 


  

    
gambler
  


  

  e confessò di cercare soddisfazione per l’onta subita.




  
«Non
  vogliamo rogne in questo paese. Avete già mostrato di cercarne e
  la
  vostra faccia dimostra che siete riuscito anche a trovarle.
  Purtroppo
  i tipi come voi non imparano mai e...


  
»




  
Non
  riuscì a finire la paternale che conduceva dritta alla forca,
  perché
  venne centrato dal primo dei colpi che esplose Marc. 





  
Jo
  non registrò il tutto con precisione, forse a causa del whisky
  che
  aveva ingollato. Quando il fumo delle Colt di De La Cruz si fu
  dissolto, il troglodita era sulle ginocchia con un buco nella
  spalla,
  quello alla sua destra si sfregava un’ustione alla testa, dalla
  quale Marc aveva fatto saltar via il cappello e quello alla
  sinistra
  contava quante dita gli fossero rimaste alla mano destra, dopo
  aver
  avuto la malsana idea di estrarre la pistola. 





  
Probabile
  che nessuno del terzetto avrebbe scommesso un dollaro sul fatto
  che
  Marc potesse vedere un accidente sotto il velo di sangue che gli
  copriva occhi e volto, invece il suo amico era stato dannatamente
  veloce. 





  
L’Occhiomoscio
  si volse e vide che anche il barman piagnucolava con la mano
  sanguinante e un fucile a canne mozze giaceva sul bancone. Il
  


  

    
gambler
  


  

  era rimasto immobile invece, illeso. Forse solo un po’ più
  pallido
  di prima. Doveva essere un osso duro. Uno capace di tenere sotto
  controllo i nervi.




  
«Dannato
  bastardo...


  
»


  

  latrò il troglodita stringendosi la spalla, ma un altro colpo
  sparato da Marc lo azzittì. Il proiettile gli aveva fatto saltare
  il
  lobo dell’orecchio destro.




  
«


  

    
Adeffo
    andiamo fuovi, Brody il Roffo
  


  
»


  

  disse De La Cruz, gettando una Colt a terra.




  
«Vacci
  piano, Marc


  
»


  

  gli disse Jo, intento a tenere sotto tiro i tizi della Rudolf
  Mayr
  Company. Quando il compare iniziava a seminare Colt scariche in
  giro
  era il secondo campanello d’allarme. Poi sarebbe stato il tempo
  per
  le campane a morto. Inoltre, con tutti quei fuochi d’artificio,
  se
  la sicurezza della compagnia annoverava più di tre uomini, presto
  sarebbero arrivati altri guai. 





  
Il
  


  

    
gambler
  


  

  infine si alzò in piedi, accompagnato da un coro di 


  

    
oh-oh
  


  

  da parte dei minatori che si erano nascosti come conigli sotto i
  tavoli e dietro al bancone, o alle sottane delle 


  

    
nymphe
    du prairie
  


  
.
  Sotto lo sguardo attento di Marc si diresse all’uscita.




  
«Non
  ho capito come si chiama il damerino. Brody il Rosso, o il
  Russo?


  
»


  

  chiese Jo all’amico, scortando all’esterno il terzetto di
  feriti.




  
«


  

    
Ti
    sembvo un fottuto becchino? Savà quello a preoccuparsi del nome
    completo da incideve sulla sua lapide. Non ho bisogno di sapefe
    il
    nome per accopparlo
  


  
.


  
»




  
Jo
  non lo aveva mai sentito fare un discorso così articolato. Anzi
  sì,
  quella volta prima di affrontare King Stauss… e quella volta che
  gli Apache li avevano circondati e inchiodati in
  quell’avvallamento.
  Quanto aveva parlato allora Marc. La tensione gli scioglieva la
  lingua, rifletté Jo, e ora riusciva anche a scandire meglio le
  parole.




  
I
  due si piazzarono a una trentina di metri scarsi. La luce era
  poca e
  fossero stati più distanti di così era probabile che il Rosso si
  sarebbe dileguato nell’oscurità pur di sottrarsi a
  quell’incombenza, anche se in realtà ostentava una certa
  sicurezza. 





  
Jo
  non riusciva a leggere negli occhi degli sfidanti. Troppo tardi
  si
  accorse di essersi cimentato con troppo zelo in quell’inutile
  cerca
  e più precisamente quando sentì la bombetta volargli via dalla
  testa. Il colpo proveniva dal fondo della strada e scatenò
  l’inferno. Marc estrasse per primo e freddò all’istante Brody il
  Rosso, poi rotolò a terra impugnando una delle Colt dalla fondina
  sotto l’ascella. 





  
Jo
  non aveva visto bene il tutto, ma era scattato verso i cavalli,
  sparando in direzione dei nuovi venuti, alla cieca. Così facendo
  però aveva perso di vista i tre che teneva sotto tiro. A parte
  quello dalle dita mozze, gli altri due erano ancora in grado di
  tenere una pistola in mano e di usarla a giudicare dai sibili che
  L’Occhiomoscio si sentiva fischiare accanto. 





  
De
  La Cruz comunque riuscì a farli fuori, procedendo a passo fermo
  lungo la via principale del paesino, poco più che un viottolo
  dove
  confluivano la merda e i liquami delle baracche circostanti.
  





  
Jo
  era intento a liberare Eriberto Secondo e il cavallo di Marc,
  quando
  dalla finestra del saloon spuntarono le canne rugginose del
  fucile
  del barman. 





  
Oltre
  che avido di parole era anche dannatamente vendicativo. 





  
L’Occhiomoscio
  mirò alla doppietta, ma nell’impeto doveva aver alzato la linea
  di
  tiro un po’ troppo. L’uomo della finestra si abbatté al suolo.
  In faccia aveva un buco che sprizzava sangue.




  
Jo
  montò di slancio a cavallo e raggiunse al centro della via Marc.
  Quello aveva seminato un altro paio di Colt per tenere a bada gli
  ultimi arrivati che, persa parte della baldanza iniziale, se ne
  stavano dietro le colonnine dei patii delle abitazioni, o
  direttamente sotto le loro fondamenta rialzate.




  
«Contento,
  Marc?


  
»


  

  gli chiese quando quello si issò in sella e diede di
  briglie.




  
«


  

    
Ho
    lavato l’onta, cevto che sono contento
  


  
.


  
»




  
Era
  una maschera rossa. Non solo il volto. Aveva una ferita al
  braccio
  sinistro e dal ginocchio del destro in giù era una fontana di
  sangue.




  
«Cazzo,
  ma ti hanno beccato?


  
»




  
«


  

    
Solo
    di stviscio. Tutti e due i colpi da quel Bvody di merda. Eva un
    osso
    dufo
  


  
.


  
»




  
«Ottimo,
  direi. Abbiamo perso i soldi onestamente guadagnati col sudore
  della
  fronte, e io ci ho rimesso pure il cappello nuovo. Inoltre,
  essendoci
  di mezzo questa Rudolf Mayr Company, immagino la taglia sulle
  nostre
  teste salirà di parecchio.


  
»




  
«


  

    
Ma
    ci sono rimafti i giovielli e i vestiti per Shevleen
  


  
!


  
»


  

  sorrise con candore De La Cruz. 





  
Al
  galoppo, le loro sagome sparirono ingoiate dall’oscurità della
  notte. 




 






 







  

    
3.
    George Armstrong Custer, 
  


  

    

      
Figlio
      della stella del mattino
    
  


  

  




 






 






 







  
Il
  tenente colonnello George Armstrong Custer cavalcava in cima alla
  colonna formata dal reparto del 7° cavalleria incaricato di
  ripulire
  la zona. I superiori gli avevano dato carta bianca. C’erano
  strani
  movimenti nei pressi del fiume Reese ed era intenzionato a fare
  chiarezza. E tabula rasa, se possibile. 





  
Stava
  meditando sulla bontà delle iniziative dell’esercito, finalmente
  deciso a non perdere più tempo in estenuanti trattative con i
  nativi
  ribelli, quando dalle retrovie giunse il sergente Caswell.
  





  
A
  giudicare da come frustava il cavallo doveva avere notizie
  importanti. 





  

    
Era
    ora
  


  
,
  pensò Custer, ordinando alla colonna di fermarsi.




  
«Signore,
  sono rientrati i battitori Osage.


  
»




  
Il
  sergente si fermò. Era più impacciato del solito. Non trovava le
  parole adatte.




  
«Parlate,
  Caswell, cosa dicono le guide? Hanno scovato i fuggiaschi?


  
»


  

  chiese lisciandosi i baffi biondi. Un gesto automatico che si
  ripresentava puntuale ogni volta che presagiva una missione
  potenzialmente fruttuosa.




  
«Sì,
  signore. Hanno scovato il campo a qualche miglio da qui, su
  un’ansa
  del fiume, ma...


  
»




  
«Ma
  cosa, sergente Caswell? Sembrate una verginella la prima notte di
  nozze, parlate per Dio!


  
»




  
«Non
  hanno riconosciuto la tribù. Parlano di mali presagi, signore,
  ecco.
  Sono selvaggi col volto coperto da maschere. Pare che ci siano
  negri
  fra loro e… qualche bianco.


  
»




  

    
Questa
    poi! 
  


  
Custer
  alzò gli occhi al cielo. Molti ritenevano gli indiani dei poveri
  sciocchi, disposti a credere a favole assurde, ma lui sapeva che
  anche fra le sue truppe la superstizione superava di gran lunga
  la
  fede in Cristo. Per non parlare degli ausiliari Osage che
  facevano da
  scout per l’esercito. Cani da tartufo sarebbero stati altrettanto
  utili e meno puzzolenti.




  
«Sono
  una tribù di pellerossa, o un insediamento di coloni? Non
  dovrebbe
  essere difficile capirlo, neppure per degli stupidi Osage.


  
»




  
«Pellerossa
  colonnello, certo. Un’ottantina di 


  

    
tepee
  


  
.


  
»




  
«Allora
  è sufficiente! Mi chiami il capitano Monchy e il tenente
  Talcott.


  
»




  
«Signor
  sì, signore!


  
»


  

  





  
Eseguito
  un saluto ineccepibile, il sergente tornò nelle retrovie, felice
  di
  potersi allontanare dal superiore. 





  
Custer
  rimase a osservare i suoi uomini. Aveva dodici compagnie al
  seguito.
  Certo, non veterani di mille battaglie, ma sotto la coltre di
  polvere
  che ricopriva le loro logore divise blu, battevano cuori
  impavidi. Ne
  era convinto. Avrebbe potuto affrontare qualsiasi dannata
  mescolanza
  di razze bastarde si fosse nascosta in quell’accampamento. E
  questa
  volta non avrebbe commesso l’errore di lasciare in vita nessuno
  che
  potesse contraddire la sua versione dei fatti. 





  
Ne
  aveva abbastanza di subire calunnie di tutti i tipi. Non avrebbe
  concesso materiale per la stampa e men che meno per il 


  

    
New
    York Tribune
  


  
.
  Quei bastardi erano arrivati a definire la sua vittoria sul fiume
  Washita un massacro, sostenendo che Caldaia Nera e la sua tribù
  fossero indiani amici. 





  
Ipocriti
  schifosi. Scribacchini senza palle. Gente che un indiano non
  l’aveva
  mai visto, se non in foto. L’unico indiano amico era l’indiano
  morto. 





  
Prima
  che potesse appuntarsi quell’ultimo pensiero sul diario, venne
  raggiunto da Monchy e Talcott.




  
«Bene,
  signori, col favore delle tenebre avanzeremo fino a ridosso del
  campo
  nemico. Attaccheremo alle prime luci dell’alba. Voi, capitano,
  prenderete il comando di tre compagnie e arriverete da est. A
  voi,
  tenente Talcott, spetteranno due compagnie. Farete il vostro
  ingresso
  da ovest. Avranno ogni via di fuga preclusa. Io arriverò da sud e
  dietro avranno solo le acque tumultuose del Reese. Non voglio
  superstiti, mi sono spiegato? Nessuno. Non caricheremo alla
  sciabola,
  li tempesteremo di piombo.


  
»




  
I
  due ufficiali non ebbero nulla da ridire.




  
Quando
  si doveva fare un lavoro, lui era solito farlo per bene, e bando
  ai
  futili rimorsi, pensò Custer, mentre con una pezza di seta
  ripuliva
  gli alamari della sua divisa.



 







  
*



 







  
Il
  sole era ancora basso all’orizzonte. I primi raggi iniziavano a
  brillare sulle acque cristalline del fiume. Gli squadroni del 7°
  cavalleria rimasti sotto il comando del tenente colonnello George
  Armstrong Custer si erano portati a poco più di cinquecento metri
  dalle tende dei nativi. 





  
Erano
  effettivamente strane. 


  

    
Tepee
  


  

  neri come penne di corvo, privi di alcun simbolo.




  
Non
  c’erano né totem né ideogrammi che potessero ricondurre a qualche
  tribù conosciuta. 





  
Dall’alto
  del declivio sul quale era posizionato a Custer sembravano
  disposte a
  formare una stella. Non aveva mai visto nulla di simile, così
  come
  non aveva mai visto un accampamento così mal sorvegliato. Non
  c’era
  anima viva, tanto da far dubitare che quei lugubri 


  

    
tepee
  


  

  fossero abitati. 





  
Forse
  era un luogo di sepoltura, una necropoli abbandonata? Ci si
  poteva
  attendere qualsiasi corbelleria da quegli zotici. Oppure, più
  semplicemente, quelle canaglie si erano date alla fuga
  nottetempo.
  Eppure i picchetti di guardia non avevano segnalato nulla, né
  Monchy
  e Talcott avevano mandato dispacci in proposito. 





  
Il
  tenente colonnello si impose di smettere di tormentarsi i folti
  baffi. Era un gesto fuori dal suo controllo e questo lo irritava
  a
  morte. 





  
«Trombettiere,
  diamo la sveglia a quei selvaggi


  
»


  

  ordinò dopo aver disposto gli uomini in una lunga fila regolare,
  le
  carabine Spencer già in pugno.




  
I
  pellerossa non avrebbero avuto scampo. Riusciva a vedere le
  ordinate
  linee di soldati allestite dai suoi sottoposti. L’accerchiamento
  era completo.




  
Il
  suono della tromba tagliò il silenzio come una lama affilata.
  Poco
  dopo si sentirono gli squilli in risposta dai fianchi dello
  schieramento, finché il suono si riverberò nella conca
  dell’accampamento. 





  
Anche
  un sordo si sarebbe drizzato con quel frastuono. Forse persino un
  morto. Il tenente colonnello era di buon umore. 





  
Con
  lentezza esasperante i lembi delle tende vennero sollevati e i
  primi
  nativi si sporsero, cancellando finalmente il suo dubbio: i
  selvaggi
  c’erano e la festa poteva iniziare.




  
I
  pellerossa indossavano una maschera scura e avevano il corpo
  dipinto
  con strisce nere. Cantavano mentre avanzavano verso di loro. Una
  nenia priva di senso, così come il fatto che fossero a mani nude.
  Niente archi, né lance né armi da fuoco. 





  
Una
  delle guide Osage al fianco di Custer si mise a urlare, come
  impazzita. Frasi nella sua lingua, incomprensibili per
  l’ufficiale,
  ma anche gli altri indiani del gruppo dei battitori vennero
  contagiati dallo stesso morbo. Gettarono le armi a terra e
  scapparono
  a rotta di collo, gridando come ossessi.




  
Custer
  rimase così sbalordito da esitare qualche istante prima di dare
  l’ordine ai suoi.




  
«Sparate
  ai disertori!


  
»


  

  tuonò poi, furioso ancor più con se stesso per l’incertezza
  mostrata, che non coi fuggiaschi.




  
Mentre
  alcuni solerti soldati giustiziavano i fuggitivi, le compagnie di
  Monchy e Talcott presero quegli spari come il segnale, e aprirono
  a
  propria volta il fuoco. 





  
Oramai
  era tardi per interrogarsi sulle intenzioni dei selvaggi
  mascherati.
  Poco male se quella sceneggiata fosse stata un tentativo di resa.
  





  
«Aprire
  il fuoco


  
»


  

  ordinò Custer, «capitano Boothe, a voi il comando.


  
»




  
Il
  colonnello rimase a osservare gli indiani che venivano buttati
  giù
  come birilli. Non urlavano neppure, né tentavano di scappare. Si
  limitavano a cantare e ad avanzare lentamente. Almeno quelli che
  non
  venivano abbattuti dal piombo caldo. 





  
«Si
  fanno ammazzare come mosche


  
»


  

  sentì bisbigliare il giovane trombettiere, incredulo.




  
«Non
  direi, le mosche sono intollerabili proprio perché riescono
  sempre a
  fuggire. Questi si fanno falciare come grano


  
»
  puntualizzò.




  
Dopo
  qualche minuto, visto che la piana iniziava a essere sommersa dal
  fumo, Custer perse interesse e si diresse nelle retrovie. Per
  quanto
  i giornalisti, e pure qualche suo collega snob della cavalleria,
  lo
  ritenessero un macellaio, non provava alcuna gioia ad assistere a
  un
  massacro.




  
«Gains
  Ritchey, dove diavolo sei finito?


  
»




  
Il
  suo attendente personale si schiarì la voce e finalmente Custer
  lo
  individuò, proprio al suo fianco, dove era sempre stato.




  
«Bravo
  ragazzo, preparami la colazione. Qualcosa di leggero mi
  raccomando,
  ho problemi di flatulenza ultimamente.


  
»



 







  
*



 







  
Custer
  non era ancora arrivato alle uova con la pancetta quando un grido
  disumano gli fece andare di traverso il caffè. Vibrò un tono
  sopra
  il cantico dei disperati e le fucilate dei suoi. Anzi, pareva che
  quelle fossero cessate all’improvviso. 





  
Fu
  solo il primo di una lunga serie. Uno più lancinante dell’altro.
  





  
Con
  stizza il colonnello si costrinse a raggiungere il fronte, ad
  ampie
  falcate.




  
«Per
  tutti i diavoli, capitano Boothe, che sta succedendo?


  
»




  
Vedendo
  che quello non reagiva, paralizzato con un cannocchiale stretto
  in
  pugno, glielo strappò di mano. 





  
Il
  fumo invadeva tutta la piana, ma si stava diradando, almeno sul
  versante presidiato del capitano Monchy. Era proprio da lì che
  originavano quelle grida strazianti. Custer ci puntò dritto le
  lenti. Fra il candore delle volute di fumo vide branchi di nativi
  accalcarsi attorno ai suoi uomini. Non capì subito cosa stesse
  accadendo, o forse si rifiutò di accettarlo: li stavano
  divorando. 





  
Se
  si concentrava gli sembrava di sentire lo schiocco delle
  mandibole.
  Non riusciva a crederci, eppure non poteva distogliere lo sguardo
  da
  quelle orride maschere segate all’altezza della bocca, per
  permettere ai selvaggi di affondare i morsi come coyote
  idrofobi.




  
«Merda


  
»


  

  riuscì solo a dire, poi si sentì tirare per la giacca. Era il suo
  attendente, in lacrime. 





  
Si
  stava ancora chiedendo come Gains Ritchey si permettesse di
  posare le
  sue luride mani sulla sua giacca da ufficiale, quando si accorse
  di
  ciò che accadeva a meno di cento metri da loro. Dalla bruma si
  innalzava la nenia dei selvaggi. Un branco di squaw, vecchi e
  uomini
  di tutte le razze. Ognuno aveva diverse ferite in corpo, eppure
  avanzava senza posa. I suoi uomini li buttavano giù a fucilate,
  ma
  quelli si rialzavano. Si rifiutavano di crepare!




  
Erano
  oramai a contatto. Vide un bambino lurido e lacero, come solo i
  figli
  dei selvaggi sapevano essere, affondare la faccia sullo stinco di
  un
  soldato. Quello cercò di scalciarlo via, ma il moccioso era
  peggio
  di uno sciacallo. Mollò la presa solo quando ebbe staccato un bel
  pezzo di carne e la giacca blu cadde al suolo. Allora altri tre
  gli
  furono addosso, iniziando il banchetto. 





  
Altre
  urla d’agonia saturarono l’aria.




  
«Quartiermastro!
  Fuoco con la batteria leggera!


  
»


  

  tuonò Custer.




  
Il
  sottufficiale, rimasto inoperoso sino allora, pareva una statua
  di
  cera.




  
«Che
  diavolo aspettate, per Dio!


  
»




  
«Ma
  ci sono i nostri laggiù


  
»


  

  rispose infine l’artigliere.




  
«I
  morti risorgono e tu pensi ai nostri? Spara, dannato bastardo, o
  ti
  spedisco alla corte marziale!


  
»




  
I
  cannoni leggeri fecero fuoco e Custer vide corpi saltare in aria.
  Pezzi di cristiani mescolati a quelli dei musi rossi, in un
  caleidoscopio dalle mille tonalità porpora.




  
Per
  qualche istante sublime il rombo delle cariche a mitraglia
  surclassò
  il salmodiare dei selvaggi, poi calò un silenzio surreale e i
  corpi
  si rimisero in piedi. Scricchiolii di ossa che si saldavano e
  tendini
  che si allungavano e carne che si ricompattava. Rumori nauseanti
  di
  macelleria al contrario. Scheletri cui la carne era stata
  staccata
  dalle ossa si rianimavano, cadaveri senza un arto si trascinavano
  reggendosi a bastoni e fucili. Custer sguainò la lunga sciabola
  da
  cavalleria e ordinò di montare a cavallo.




  
Dietro
  di lui, molti si affrettarono a eseguire gli ordini, ma altri gli
  volsero le spalle e se la diedero a gambe levate. Per tredici
  dollari
  al mese non valeva la pena affrontare chi era tornato dal regno
  dei
  morti.




  
«Innalzate
  le insegne! Carica!


  
»


  

  Tuonò gettandosi nella mischia, la sciabola protesa in avanti
  come
  una lancia da cavaliere.




  
Sentiva
  dietro di sé il rassicurante rumore dei cavalli al galoppo. Il
  cuore
  pareva esplodergli nel petto, battendo colpi simili al rumore
  degli
  zoccoli sul terreno. Non era solo ad affrontare l’inspiegabile,
  tentò di ripetersi e farsi forza.




  
La
  prima delle creature che gli si parò innanzi ricevette un colpo
  talmente forte che la testa gli venne spiccata e finì a
  frantumarsi
  contro il cranio di quella che la seguiva. Anche questa crollò al
  suolo, ma nessuna delle maschere si staccò dal volto. 





  
Custer
  l’osservò a lungo per accertarsi che non si rialzasse più. Così
  avvenne e lui tirò un sospiro di sollievo. 





  
Durò
  poco però. Tutt’attorno impazzava una mischia furiosa, ma le
  giacche blu cadute tornavano per schierarsi al fianco degli
  indiani,
  o qualunque cosa fossero quegli esseri riemersi dall’oltretomba.
  





  
Riconobbe
  uomini coraggiosi, soldati fieri che lo avevano affiancato in
  mille
  scontri, che fuggivano a gambe levate, i volti distorti
  dall’orrore
  e i cavalli dei pantaloni imbrattati di liquami. Gridavano come
  donnette, incespicavano, si dimenavano al suolo privi di
  intelletto. 





  
Si
  impose di non lasciarsi sopraffare. Non sarebbe morto a quel
  modo. Un
  colpo di Spencer gli sfiorò il volto, ustionandogli la guancia.
  Era
  un suo uomo. Aveva due capocchie di spillo al posto delle
  pupille.
  Era terrorizzato e sparava a vanvera. Lo fulminò con lo sguardo,
  ma
  poi l’uomo venne raggiunto da tre di quelle creature partorite
  dall’inferno e ci pensarono loro a fargliela pagare cara. 





  
Custer
  urlava e menava fendenti di sciabola capaci di tagliare quarti
  interi
  di indigeni, ma tutt’attorno la battaglia volgeva al termine.
  Vide
  negli occhi delle creature cosa lo attendeva oltre le soglie
  della
  morte, e non gli piacque affatto. 





  
Ne
  abbatté altri tre, poi riuscirono a bloccarlo. Tentò di spronare
  il
  destriero, ma pareva impazzito, sopraffatto dal terrore
  esercitato da
  quegli esseri innaturali. L’animale si imbizzarrì, sollevandosi
  sulle zampe posteriori e lo disarcionò. Cadde  sbattendo la
  testa.
  Perse i sensi per quelli che potevano essere i suoi ultimi
  istanti di
  vita, poi riaprì gli occhi solo per vedere che gli esseri
  abominevoli lo avevano circondato. Occhi ciechi lo fissavano da
  dietro le maschere inespressive. Le bocche fameliche erano
  sigillate.
  Forse erano sazi, si trovò a pensare, la mente incrinata dalla
  follia. 





  
Li
  vide aprirsi per far largo a qualcuno, 


  

    
o
  


  

  


  

    
qualcosa
  


  
,
  si disse erompendo in un riso isterico, eppure nessuno comparve
  dietro quella schiera maledetta. Sentì invece una fitta al
  torace,
  come se gli avessero piazzato sopra un’incudine. Pensò a un
  infarto, ma non fu così fortunato. Si trovò invece al cospetto di
  un’enorme testa di serpente dalle scaglie nere, lucide come pece.
  Come gli fosse arrivato addosso era un mistero, ma la lingua che
  gli
  schioccava a pochi centimetri dal volto gli fece dimenticare quel
  quesito. Una fitta rovente lo fece ululare come una squaw,
  seguita
  subito da una seconda, poi il buio. 





  
Se
  solo avesse avuto ancora gli occhi, avrebbe visto sopraggiungere
  la
  sagoma della padrona del mamba nero che l’aveva morso e
  sfigurato. 





  
Alla
  fin fine l’aveva sempre saputo che le anime di quei guerrieri,
  prima o poi, sarebbero tornate a reclamare giustizia, solo che
  non
  avevano atteso che fosse lui a raggiungerle all’inferno. 





  
Il
  morso della lama seghettata del coltello rituale di Black Mamba
  che
  gli staccava la testa dal collo pose fine a tutte le sue
  riflessioni.



 







  

    
4.
    Jo Occhiomoscio
  



 






 






 







  
«Cristo
  Santo, Marc, non ci insegue nessuno.


  
»




  
De
  La Cruz barcollava sulla sella come un indiano ubriaco, ma si
  ostinava a proseguire. Da ore si erano lasciati alle spalle il
  villaggio di minatori e l’unico rumore oltre allo sfrenato
  galoppo
  dei loro destrieri, erano le flatulenze moleste di Eriberto
  Secondo.
  Procedevano nell’oscurità rischiarata solo blandamente dal cielo
  stellato, a rischio che i loro cavalli si spezzassero una
  zampa.




  
«Ti
  dico che i tizi della Rudolf Mayr Company staranno ancora
  pensando a
  come allargare il cimitero di quel buco di culo di paese per
  seppellirci quelli che hai accoppato.


  
»




  
L’altro
  indicò una macchia più oscura dell’oscurità circostante. 





  
«Era
  ora...


  
»


  

  bisbiglio Jo, indirizzando Eriberto verso la boscaglia.




  
Non
  era certo una selva impenetrabile, né potevano sperare che
  eventuali
  inseguitori ignorassero le loro tracce sul terreno argilloso, ma
  avrebbero sfruttato la copertura degli alberi per tirarne giù
  diversi, prima che potessero raggiungerli.



 







  
*



 







  
«Ti
  serve una mano, Marc?


  
»
  


  
gli
  chiese Jo, vedendolo in difficoltà a scendere dal pezzato. Il
  cavallo aveva il manto sporco del sangue del suo compare, tanto
  da
  sembrare un destriero Comanche coi colori di guerra, pronto alla
  battaglia.




  
«


  

    
Non
    dive stronsate
  


  
»


  

  imprecò De La Cruz, rimanendo con un piede impigliato nella
  staffa. 





  
L’Occhiomoscio
  arrivò a sorreggerlo giusto in tempo.




  
«Per
  tutti i diavoli, Marc, la ferita alla gamba sanguina di brutto.
  Mi sa
  che ti devo cucire.


  
»




  
«


  

    
Non
    ci pensafe neanche. Ho solo bisogno di ripofo. Tu pensa ai
    cafalli
  


  
.


  
»




  
Attese
  che Jo stendesse una coperta e ci si buttò sopra. Con cautela si
  calò le brache e versò mezza fiaschetta di whisky sulla ferita.
  Non
  cercò neppure di trattenere la sequela di bestemmie.




  
«Così
  ci sentiranno fino a Monterey, sii uomo, Marc!


  
»


  

  disse Jo. Non aveva idea di dove fosse Monterey, ma aveva sentito
  dire da Mad John che era molto lontana.




  
«


  

    
Passami
    la bisaccia, piuttofto
  


  
.


  
»




  
L’Occhiomoscio
  eseguì senza capire, come spesso gli capitava quando aveva a che
  fare con De La Cruz.




  
Marc
  estrasse uno degli abiti prelevati dalle fanciulle della
  diligenza e
  gli strappò una manica.




  
«Sherleen
  non ne sarà per nulla contenta


  
»


  

  lo avvisò Jo.




  
L’altro
  utilizzò il pregiato tessuto per fasciarsi la ferita.




  
«La
  mia cara e dolce sorellina capirà.


  
»




  
«Se
  lo dici tu, Marc


  
»


  

  rispose dubbioso Jo, prendendo il Winchester per poi portarsi al
  margine della boscaglia.




  
«Fatti
  una bella dormita, farò io la guardia.


  
»




  
«


  

    
Grasie
  


  
.


  
»




  
Jo
  Occhiomoscio si sdraiò a pancia in giù, dietro un tronco caduto.
  Ci
  posò sopra il fucile e osservò la prateria che gli si parava
  innanzi. La luna era tornata a far capolino da dietro la coltre
  di
  nuvole. I suoi raggi lattiginosi donavano alla spianata un colore
  bluastro. Jo sognò il mare, immaginando potesse somigliare a
  quell’infinito susseguirsi di erbe secche smosse dal vento.
  





  
Il
  silenzio fu rotto all’improvviso dall’ululato di un coyote in
  lontananza. L’Occhiomoscio sentì l’inconfondibile suono di una
  Colt che veniva estratta da una fondina.




  
«Non
  dormi, Marc? Vuoi che ti racconti una storia?


  
»




  
«Col
  cazzo.


  
»




  
L’Occhiomoscio
  cominciò ugualmente a narrare. Iniziava ad avere sonno e temeva
  di
  addormentarsi. Non voleva rendere le cose troppo facili ai tizi
  della
  Rudolf Mayr.




  
«Conosci
  la storia dei Si-Te-Cah, Marc? Erano dei giganti cannibali, dai
  capelli rossi. Vivevano proprio qui in Nevada. Nessuno sa se
  siano
  ancora vivi, di certo non ce ne sono più come una volta. Un po’
  come i bisonti, hai presente, no? Beh, comunque erano dei nemici
  formidabili e si dilettavano a divorare gli indiani Pajute. Li
  sgranocchiavano come facciamo noi con le pannocchie, capisci?
  Finché
  quelli non si stufarono di aspettare che i loro scheletri
  andassero
  di traverso ai giganti perché ci si strozzassero, e raccolsero
  una
  coalizione di tribù. Incredibile, ma si dice che riuscirono a
  sterminarli. C’è chi sostiene sia solo una leggenda dei selvaggi,
  ma io so che è vero. Non mi credi? Te lo garantisco, invece. Mad
  John possedeva un po’ di quei capelli rossi, un cimelio
  tramandato
  di padre in figlio, di generazione in generazione...


  
»




  
«Ma
  se mi hai detto che era orfano sin dalla nascita


  
»


  

  lo interruppe De La Cruz. 





  
L’altro
  lo ignorò.




  
«John
  mi ha anche detto che c’è chi sostiene, e parliamo di importanti
  


  

    
cattedrati
  


  
,
  


  

    
atropolighi
  


  

  di fama internazionale, che i Si-Te-Cah potrebbero essere i
  discendenti dei 


  

    
vicinghi
  


  
!
  Gente rozza tanto quanto i nativi, ma bianca di pelle e dai folti
  capelli e barbe, rosse e bionde. Arrivavano dal vecchio
  continente,
  capisci? Marc? Ma mi stai a sentire?


  
»




  
Il
  russare proveniente da dietro le frasche lo convinse che no,
  l’altro
  non lo stava a sentire.



 







  
*



 







  
Il
  sole era già alto sull’orizzonte quando si risvegliarono e visto
  che nel frattempo nessuno aveva tagliato loro la gola, decisero
  di
  concedersi un giorno di riposo. Si stava bene all’ombra di quella
  macchia boschiva e doveva esserci qualche sorta di fonte d’acqua.
  Jo si ripromise di trovarla e tendere un agguato a qualche
  bestiola
  da arrostire, ma non prima di aver controllato la ferita di
  Marc.




  
De
  La Cruz era intento a divorare le provviste. Strisce di carne di
  manzo salata e gallette, le cui briciole si incastravano sulla
  barba
  chiara. Erano giorni che se la facevano crescere con l’idea di
  rendersi meno riconoscibili, quando fossero giunti a Grey
  Town.




  
«


  

    
Non
    guavdarmi con quella faccia, Jo. Sembri la caricatura grottefca
    di
    mia madve. Ti ho detto che ftò bene
  


  
.


  
»




  
E
  la cosa sorprendente era che sembrava vero. Marc doveva essersi
  cambiato la benda nottetempo ed era candida come latte di vacca.
  La
  ferita si era richiusa. 





  
Si
  potevano muovere molte critiche a Trementina De La Cruz, ma non
  certo
  che fosse gracile di costituzione. Il suo corpo rispondeva
  sorprendentemente bene, nonostante i trentacinque anni di vita
  dissoluta. Lui che ne aveva solo un paio in più, si sarebbe detto
  il
  padre, più che il fratello maggiore, constatò Jo. Ma forse quello
  dipendeva dalla calvizie e dal ventre che iniziava a essere
  decisamente troppo abbondante per poter continuare a definirlo
  una
  massa di addominali ben pronunciati. Ok, lui era testimone solo
  degli
  ultimi dieci anni di vita dell’amico, ma nulla lasciava supporre
  che prima Trementina fosse stato più morigerato.




  
«


  

    
Biondo
    come fono, potrei avere sangue vicingo pure io
  


  
»
  disse all’improvviso quello, stupendo L’Occhiomoscio. Forse la
  sera precedente l’amico aveva preso una botta in testa talmente
  forte da cambiarne l’indole, rendendolo più ciarliero. Jo se lo
  augurò.




  
«Non
  saprei, Marc, di certo in quel villaggio di minatori la tua
  leggenda
  supererà quella dei Si-Te-Cah


  
»


  

  disse sollevando al cielo la borraccia di whisky a mo’ di
  brindisi.
  Anche perché con quel volto tumefatto e gonfio, i cui lividi
  variavano dal nero al giallo-violaceo, De La Cruz incuteva ben
  più
  paura di un mostro immaginario. Ma questo non glielo disse.
  





  
«


  

    
Ci
    metteremo in cammino staseva
  


  
.


  
»




  
«Se
  te la senti, Marc, per me va bene, ora vado a cercar qualcosa di
  decente da mettere sotto i denti.


  
»



 







  
*



 







  
Dopo
  aver cenato con lo spezzatino della lepre cacciata da Jo, i due
  partirono in direzione Grey Town. Galopparono per tre giorni fino
  a
  farsi venire piaghe grosse come ferri di cavallo, concedendosi
  solo
  brevi soste per far riposare i cavalli, o per far defecare
  Eriberto
  Secondo. 





  
Non
  trovarono ostacoli lungo il cammino, solo i resti fumanti di una
  carovana attaccata dagli indiani. Non era un bello spettacolo, ma
  nessuno di loro due aveva lo stomaco debole. Si limitarono a
  proseguire senza perdersi a capire se quello che i selvaggi
  avevano
  conficcato in gola al capofamiglia fosse o meno il suo batacchio.
  Di
  certo alla sua signora avevano fatto un taglio di capelli che non
  avrebbe mai dimenticato. La poveretta, scalpata e senza vesti,
  doveva
  averne passate di tutti i colori, prima di fare un infarto. Non
  presentava infatti ferite mortali sul corpo nudo, semplicemente
  il
  suo cuore doveva aver avuto la brillante idea di smettere di
  battere,
  risparmiandole ulteriori problemi. 





  
Marc
  scese solo un istante per stenderle sopra una coperta recuperata
  fra
  i ruderi del carro. Jo non perse tempo ad avvisarlo che
  quell’esile
  velo non avrebbe tenuto lontani avvoltoi e coyote, l’importante
  era
  il pensiero.




  
Poco
  distante avevano trovato il corpo di due fanciulli. Una bimba e
  un
  ragazzetto con rispettivamente una lancia e un tomahawk
  conficcati
  nella schiena, e non meno di trenta frecce ciascuno. Apparivano
  grotteschi istrici troppo cresciuti. Gli indiani dovevano essersi
  diverti un mondo a usarli come bersagli mobili.




  
Era
  meglio evitare di fare conoscenza con certa gente, per cui i due
  si
  erano lanciati in un galoppo sfrenato che si era protratto per
  ore. 





  
La
  notte seguente l’avevano trascorsa in un punto di ristoro nel
  quale
  appresero di essere oramai prossimi alla città di Grey Town. Così
  l’aveva chiamata il gestore della stamberga, un mezzosangue che
  non
  avrebbe riconosciuto la differenza fra un agglomerato di capanne
  di
  fango e sterpaglie e la capitale degli Stati Uniti d’America, o
  almeno questo fu il commento di Marc, quando si furono infine
  sdraiati sulle brande messe a loro disposizione. A ogni modo, là
  c’era una bella banca ad attenderli, con tutto l’oro che
  conteneva.



 







  
*



 







  
Il
  sole a picco sulle loro teste spaccava le pietre e rendeva le
  tese
  dei loro cappelli flaccide come ci fosse piovuto sopra il diluvio
  universale. Purtroppo si trattava solo del loro sudore e se
  fossero
  andati avanti era probabile che li avrebbero ritrovati fra mille
  anni, come mummie rinsecchite ma molto ben conservate. Per
  fortuna
  invece, poco oltre una duna, si spalancò innanzi ai loro occhi
  Grey
  Town, che se proprio non poteva essere definita una città, poteva
  di
  certo ambire a diventarlo entro breve. Ospitava qualche migliaio
  di
  persone, ben sviluppata ai lati di uno stradone ora ricolmo di
  bancarelle e mercanzie, oltre che di selvaggi carichi di pellicce
  e
  cianfrusaglie. Le case in legno erano curate, tutte verniciate di
  fresco e molte erano su due o tre piani. Il campanile di una
  chiesa
  svettava orgoglioso sul lato nord e, a giudicare dagli alti pali
  che
  arrivavano sulla sponda del paese, il telegrafo aveva preceduto
  la
  ferrovia. 





  
Nel
  vederlo Marc si sfregò le mani.




  
«Visto?
  Che ti dicevo? Qui c’è aria di grana. Da quando i capoccioni
  hanno
  deciso che la ferrovia passerà per di qua, i soldi hanno iniziato
  ad
  arrivare a fiumi. Per questo hanno costruito la banca.


  
»




  
L’Occhiomoscio
  non aveva idea di chi fossero questi capoccioni di cui parlava
  Marc,
  forse dei lontani cugini dei Si-Te-Cah, ma di una cosa era certo:
  in
  quel posto avrebbe trovato ragazze raffinate e senza i baffi di
  Telli
  Welli, o come diavolo si chiamava quella vecchia bagascia. Certo,
  non
  era male neanche lei, ora che gli tornavano in mente le sue belle
  tette grosse.




  
«Dai,
  Marc, non perdiamo altro tempo


  
»


  

  invitò l’amico, sentendo un improvviso bisogno di
  compagnia.




  
«Come
  sto?


  
»


  

  chiese quello, indicandosi il muso.




  
«Sembra
  che un fabbro abbia usato la tua faccia al posto dell’incudine,
  ma
  credo che Sherleen ti riconoscerà. Ora andiamo però.


  
»




  
Diede
  di speroni così forte da strappare un nitrito indispettito a
  Eriberto Secondo.




  
Fecero
  il loro ingresso nella via principale dei Grey Town andando al
  passo
  e portando i cavalli per le redini. Non avrebbero potuto fare
  altrimenti, visto che erano giorni di mercato e c’era un tale
  affollamento da far girare la testa a De La Cruz, e non solo
  quella.




  
«Stai
  calmo, Marc. Questa volta sei stato tu a dirmi di mantenere un
  profilo basso.


  
»




  
All’ennesima
  spallata ricevuta, la pazienza dell’uomo stava infatti cedendo,
  Jo
  glielo lesse negli occhi.




  
L’aria
  puzzava di merda di mucca. Anche se il mercato bovino era stato
  collocato a una certa distanza dall’abitato, si era alzato un
  vento
  bastardo che mescolava il puzzo degli escrementi del bestiame a
  quello del sudore della gente. Troppa gente, in troppo poco
  spazio. 





  
«Devo
  togliermi da questa bolgia. Facciamo così, mentre tu cerchi gli
  altri, io andrò a far la corte all’impiegato del
  telegrafo.


  
»




  
Pur
  non comprendendo appieno la passione dell’amico per i telegrafi,
  Jo
  annuì, ben felice di setacciare tutti i saloon e le bettole della
  città alla ricerca degli altri componenti della banda. Non vedeva
  l’ora di farsi una bevuta con Jordy, Jack e Dorasylla. Meglio
  ancora se ci fossero stati anche Aguardiente, Sherleen e Butch,
  ma
  conoscendo i vezzi della sorella di Marc era certo che loro
  dovessero
  ancora arrivare. Quella voleva sempre alloggiare in locande di un
  certo livello, e non si muoveva senza farsi almeno due bagni alla
  settimana. Doveva essere la donna più pulita della frontiera.
  Forse
  degli interi Stati Uniti.




  
Un
  bovaro alto due metri e più puzzolente di una carogna in
  decomposizione gli rifilò una spallata che lo fece quasi cascare
  per
  terra.




  
«E
  fa’ attenzione


  
»


  

  lo apostrofò l’energumeno.




  
Jo
  si tolse la bombetta col foro di pallottola nel mezzo e
  sfoggiando
  tutto il 


  

    
savoir
    faire 
  


  
di
  cui era munito, si scusò, procedendo poi soddisfatto per la
  propria
  strada. 





  
Così
  si doveva fare. Per evitar grane, meglio darla sempre vinta agli
  arroganti. Era un bell’esercizio, nel quale temeva De La Cruz non
  avrebbe eccelso... 




 







  

    
5.
    Jeryco Lee, il Predicatore
  



 






 






 







  
Le
  grida dei dannati nella Geenna non dovevano essere molto diverse,
  questo pensava Jeryco Lee, mentre si avvolgeva più stretto nella
  propria coperta. 





  
Il
  colonnello Rudy J. Souther gli aveva concesso una celletta tutta
  per
  sé, ma quelle urla invasive violavano con risibile facilità il
  drappo che faceva da porta alla sua suite. Il vero problema era
  che
  non cessavano mai. Quello poteva considerarsi un esempio lampante
  della dannazione eterna che lo attendeva dall’altra parte, una
  volta che la sua esistenza terrena fosse terminata. 





  
Dove
  trovassero tutta la forza per non finire mai di urlare era una
  cosa
  che Lee riusciva a spiegare solo con l’intervento di Satana, con
  buona pace dei porporati della Santa Romana Chiesa che si erano
  presi
  la briga di liquidarlo, sostenendo che ne fosse ossessionato.
  





  
Era
  facile perdere di vista il maligno standosene nelle cattedrali e
  nei
  battisteri in giro per il vecchio continente, circondati da ori e
  nappe pregiate, immersi in reliquie sacre e opere d’arte dei più
  grandi artisti del Rinascimento. Cosa ne potevano sapere dei
  demoni
  che vagavano per le selvagge lande del nuovo mondo? Quello era il
  reame incontrastato di Lucifero e delle sue schiere! 





  
Lui
  non era uno stolto. Aveva letto montagne di testi, sacri e
  profani,
  compresi tutti quelli che lo avrebbero spedito in cima a una
  montagna
  di legna ben oliata, pronta per un bel rogo. 





  
Con
  rammarico pensò alla sua splendida biblioteca, ai tempi di
  Tucson.
  Ricordava il profumo di quei vecchi tomi e la sensazione che
  provava
  non appena metteva piede in quella sorta di santuario che aveva
  ricavato da un vecchio fienile. 





  
Aveva
  una gran bella collezione. Doveva valere anche un bel po’ di
  dollari, ma poi nel corso di una singola notte tutto era svanito.
  Libri, villetta, fienile-biblioteca, figlia adottiva e, per
  finire in
  bellezza, la sua stessa anima. Non doveva pensarci. Punto.
  





  
Per
  aiutarsi nell’intento recuperò la fiaschetta d’argento da sotto
  la brandina. Quella rappresentava tutto ciò che gli era rimasto
  della sua vita precedente. Quella e il suo crocifisso. Stappò e
  trasse una lunga sorsata di laudano. Sentì chiaramente la mistura
  di
  alcol e oppio prendere a calci lungo l’esofago i demoni che
  cercavano di penetrargli nel petto. 





  

    
La
    fatina verde che vive nel laudano vuole la vostra anima
  


  
…
  si sentì bisbigliare nella mente. Ma lui aveva smesso di
  ascoltare
  la voce delle fatine, che fossero o meno in carne e ossa e che
  avessero o meno superato la maggiore età. Baciò i venti
  centimetri
  di croce in argento massiccio, retaggio della sua carriera da
  esorcista, oramai andata a puttane, come tante delle sue vite
  precedenti. 





  
Accademico,
  ufficiale confederato, padre adottivo e studioso, reietto,
  esorcista
  e oggi? Cosa era diventato? Un predicatore ramingo, un dannato,
  ecco
  cos’era. 





  
Per
  l’ennesima volta si domandò se non avesse fatto l’errore più
  grande della propria esistenza, chiedendo di essere ammesso a
  quella
  bizzarra clinica psichiatrica dispersa nel deserto. E solo Dio
  sapeva
  cosa si celasse nei meandri sotterranei di quel posto. Luoghi ai
  quali il colonnello Souther gli aveva interdetto l’accesso.
  





  
«Poiché
  tu ami tutte le cose esistenti e nulla disprezzi di quanto hai
  creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure creata.
  Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non vuoi? O conservarsi
  se
  tu non l’avessi chiamata all’esistenza? Tu risparmi tutte le
  cose, perché tutte son tue, Signore, amante della vita, poiché il
  tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose. Per questo tu
  castighi poco alla volta i colpevoli e li ammonisci ricordando
  loro i
  propri peccati, perché, rinnegata la malvagità, credano in te,
  Signore. Sapienza 11-24,26 e Sapienza 12-1,2


  
»


  

  recitò a bassa voce, cercando di escludere dalla propria mente le
  lagnanze provenienti dalle altre cellette. Non poteva
  accoglierle,
  aveva già i suoi di demoni da tenere a bada. 





  

    
Alleviare
    le sofferenze ed espiare le mie colpe, ecco cosa ci sono venuto
    a
    fare qui, e non potevo scegliere posto migliore,
  


  

  si ripeté. 





  
Portare
  conforto a quei reietti era tutto ciò che gli rimaneva. Provò a
  cambiare posizione mettendosi supino. Un uggiolato squarciò
  l’aria,
  quasi che un ragazzino, già sulla buona strada per consegnare la
  propria anima a Satana, si stesse dilettando a seviziare un
  cucciolo
  di coyote. Peccato che alla clinica psichiatrica federale nr. 51
  non
  fosse consentito l’accesso alle bestie. A tutto il resto sì,
  fossero semplici pazienti affetti da lunatismo, o bizzarri
  fenomeni
  da baraccone con teste sproporzionate, incredibilmente piccole, o
  al
  contrario talmente grandi che pareva impossibile potessero esser
  sorrette dal collo. 





  
Jeryco
  Lee tentò di allontanare quelle immagini. Prese un’altra sorsata
  del suo personale balsamo di redenzione e baciò nuovamente il
  crocifisso. 





  
Non
  poteva farci nulla, per quanta compassione provasse per quelle
  creature sfortunate, ne provava ribrezzo. Peggio che per i negri.
  Eppure erano tutte creature di Dio… o almeno quello suggeriva la
  Bibbia.




  
Si
  vergognò di quei pensieri, si coprì la testa con la coperta e
  cercò
  di addormentarsi. 





  
Sfortunatamente
  dopo la prima decina di Ave Maria ci riuscì.



 







  
*



 







  
Correva
  a perdifiato lungo il crinale di una duna di sabbia chiara. Era
  certo
  di avere le legioni demoniache alle calcagna, ma che Dio lo
  fulminasse se ne conosceva la ragione. Non intendeva però
  chiederglielo, quindi accelerò il passo, nonostante avesse i
  polmoni
  in fiamme. 





  
Un
  vento insistente animava vortici pronti a ghermirlo. Braccia
  d’aria,
  eppur vigorose, si stendevano cercando di acciuffarlo. Per ora
  senza
  esito, ma in compenso stavano riuscendo a soffocarlo con la
  polvere
  sollevata. 





  
Se
  avessero fallito, era certo che sarebbero passati alle maniere
  forti.
  





  
Più
  tossiva, più si convinceva che al prossimo colpo gli sarebbero
  saltati fuori i polmoni. O almeno parti di essi, e non ci teneva
  particolarmente a scoprire come fossero fatti. La chirurgia non
  era
  mai stata un campo di studio che lo appassionasse. 





  
Ogni
  passo era una fatica improba. Scivolava sul crinale sabbioso e i
  suoi
  piedi affondavano per una spanna, peggio che nelle paludi del
  delta
  del Mississippi. E sapeva che quel posto era infestato da
  creature
  più pericolose degli alligatori, mostri capaci di celarsi sotto
  la
  sabbia rovente, perché quel calore era nulla se paragonato alle
  fiamme degli inferi che le avevano partorite. 





  
Si
  tolse per un istante il cappello ravviandosi i lunghi capelli
  fradici. Se solo avesse avuto un attimo di tempo si sarebbe
  rasato a
  zero, ma sentiva l’ansimare molesto dei suoi inseguitori. Erano
  vicini e avevano fame. Fame della sua anima. Era certo di non
  averla
  particolarmente candida, almeno a giudicare dalle tacche incise
  sul
  calcio del fucile Enfield che portava a tracolla. Solo allora si
  era
  accorto di trasportare quell’inutile fardello. 





  
Ne
  contò otto, di tacche. Otto fottuti yankee in meno a calcare il
  suolo americano. 





  
Poteva
  essere quella la sua colpa? Non lo credeva sufficiente per
  meritarsi
  quegli inseguitori illustri. Aveva combattuto in una guerra
  sporca,
  fatta di massacri, imboscate e tradimenti, ma quale guerra non lo
  era? Allora tre quarti della popolazione maschile si sarebbe
  trovata
  nelle sue stesse condizioni.




  
Gettò
  l’arma e riprese a correre, lanciando un’occhiata alle proprie
  spalle. Niente, solo drappi d’aria che danzavano sollevati dal
  vento e dalla calura del deserto infuocato. Andò avanti finché le
  gambe non gli cedettero e si trovò a ruzzolare giù per una duna.
  Lottò con tutte le forze per non essere sommerso dalla sabbia.
  





  
Si
  era formato un vortice nell’avvallamento e bramava la sua carne.
  Lo
  attirava inesorabilmente e nonostante cercasse di rimettersi in
  piedi, non trovava alcun appiglio. A quattro zampe tentò di dare
  la
  scalata alla parete oramai divenuta a picco. Dietro vide l’occhio
  del ciclone, forse la bocca dell’inferno, o di una creatura
  ctonia,
  nascosta da chissà quanti millenni lì sotto, in attesa che
  passasse
  qualche malcapitato.




  
Colpevole.
  





  
Senza
  via di scampo, colpevole, e solo per quello la creatura poteva
  mangiarlo, banchettare con la sua anima per l’eternità,
  altrimenti
  Iddio l’avrebbe fermata. 





  
Cercò
  di attingere alla propria fede per trovare la forza, ma non gli
  venne
  in mente nessuna preghiera. Quella constatazione gli fece più
  male
  del morso del buco cosmico nel quale stava precipitando. 





  
Quando
  riaprì gli occhi si trovò disteso sulla duna. Sentì un pizzicore
  al braccio destro e quando lo mosse vide uno scorpione fuggire
  via,
  muovendo le zampette e agitando l’aculeo mortale. Balzò in piedi,
  la bocca piena di sabbia e la gola riarsa. Cercò come un
  forsennato
  la fiaschetta. Sapeva di averla, la portava sempre con sé.
  





  
Non
  trovò nulla. Alzò gli occhi al cielo, pronto a lanciare una
  maledizione capace di condannarlo alle fiamme eterne
  dell’inferno,
  quando la vide: una torre immensa. Nera come il peccato. Una
  seconda
  sfida al Signore, una copia blasfema della torre di Babele. Si
  stagliava contro il cielo terso, immensa, altissima, senza fine.
  O
  perlomeno lui non riusciva a vederne la cima, pur ruotando il
  collo
  all’insù fino a farsi dolere la cervicale. 





  
Sentì
  il bisogno irrefrenabile di raggiungerla. Si mise a correre
  nonostante la stanchezza. Inciampò. Si trovò a gattonare fino a
  riuscire a rimettersi in piedi, per correre ancora e ancora,
  sempre
  più forte, fino a farsi esplodere cuore e polmoni. 





  
Era
  un miraggio, non riusciva ad avvicinarsi. 





  
Per
  quanto corresse la struttura era sempre più distante, poi
  all’improvviso si trovò innanzi al portone. Ci sbatté quasi
  contro, come appena uscito da un tunnel nel quale non si era
  accorto
  di esser entrato. Rune e geroglifici dei quali ignorava il
  significato erano incisi su battenti di marmo liscio. Era certo
  che
  non avrebbe mai potuto aprire quel portale immane, ci sarebbe
  voluta
  la forza di un Titano, invece fu sufficiente posarci sopra un
  dito
  per vederlo spalancare. 





  
Era
  buio pesto là dentro, ma Lee provava un’attrazione irrefrenabile.
  La folata d’aria di sepolcro che lo investì non lo fece
  desistere.
  Avanzò e non appena oltrepassata la soglia, i battenti si
  richiusero
  alle sue spalle, emettendo solo un fruscio. 





  
L’odore
  di sepoltura era svanito e venne sostituito da quello familiare
  dei
  vecchi libri. I suoi occhi si stavano abituando alla penombra.
  C’erano delle finestre, solo che erano talmente in alto sulle
  pareti della torre che la luce arrivava là sotto molto tenue.
  





  
Si
  accorse di non avere più sabbia sotto le scarpe, ma un pavimento
  a
  quadri bianchi e neri, una sorta di scacchiera immane. Una
  scalinata
  a chiocciola avvolgeva l’interno della torre, rivestita
  integralmente di scaffali e scaffali di libri. A migliaia.
  Centinaia
  di migliaia. 





  
Invasato,
  Jeryco Lee si affrettò a raggiungere la rampa. Osservò il dorso
  di
  quei tomi cercando qualcosa di conosciuto. 





  
Era
  al cospetto di un tesoro immane. Dal 


  

    
Corpus
    Hermeticum
  


  

  di Ermete Trismegisto alla numerologia Pitagorica, dalla 


  

    
Bhagavadgītā
  


  

  al 


  

    
Necronomicon
  


  

  dell’arabo pazzo Abdul Alhazred. E poi il 


  

    
Kybalion
  


  
,
  tanto caro agli Ermetici. Dal 


  

    
Libro
    dei Morti 
  


  
egiziano
  a quello tibetano. I Vangeli apocrifi dei primi secoli cristiani
  erano posti al fianco di quelli dei quattro Evangelisti. Lì
  appresso
  c’era la 


  

    
Chiave
    di Salomone
  


  
,
  in un connubio di sacro e profano da mozzare il fiato. Vide poi
  il
  


  

    
Talmud
  


  

  e tutte le opere di Agrippa di Nettesheim. Non poteva credere ai
  propri occhi. Aveva ritrovato la perduta biblioteca di
  Alessandria
  d’Egitto? E cos’era quello? Il libro maledetto per antonomasia,
  quello che era stato il suo più prezioso tesoro, poteva essere?
  





  
Si
  avvicinò con cautela. Non c’erano dubbi, si trattava del 


  

    
Grimorio
    dei Pensieri Abissali
  


  
.
  L’aveva ritrovato!




  
Gli
  mancava l’aria, non riusciva a respirare. L’emozione lo stava
  sopraffacendo, sino a soffocarlo. Forse i suoi inseguitori gli
  avevano concesso quell’ultima estasi, prima di strapparlo
  definitivamente alle gioie terrene per catapultarlo nell’oscurità
  dell’Ade. A fatica rimise al suo posto 


  

    
La
    Repubblica
  


  

  di Platone che ancora stringeva in mano, e indietreggiò sino alla
  balaustra della scala. Si volse in cerca d’aria. Respirò a pieni
  polmoni osservando il cono soprastante formato dalle pareti della
  torre che si perdevano verso l’infinito. 





  
Quando
  infine il respiro tornò normale, il suo sguardo venne attratto
  verso
  il basso. 





  
Aveva
  sentito un rumore, o gli era solo sembrato? Qualcun altro, o
  qualcosa, aveva varcato i confini di quella torre? 





  
Il
  portale era chiuso, però al centro del pavimento a scacchi vide
  un
  altare di pietra bianca e nera. Sopra c’era adagiato il corpo di
  una donna, nuda. 





  
Quando
  era comparsa? Era sicuro che prima non ci fosse. La donna era
  immobile, ma da quell’altezza non riusciva a capire se fosse
  semplicemente addormentata. Corse giù per le scale fino a
  raggiungerla. 





  
Era
  molto giovane e bella. Aveva lunghi capelli biondo ramati e
  lineamenti aggraziati. Un nasino aristocratico e labbra piene. Le
  osservò il petto per vedere se respirava e si trovò a indugiare
  sui
  seni sodi, dai capezzoli rosati che si alzavano e abbassavano con
  costanza. 





  
Lee
  sentì un formicolio crescente al basso ventre. La giovane aveva i
  peli del pube biondi e deliziosamente morbidi, constatò,
  accarezzandoli per poi percorrere le cosce lisce e muscolose.
  





  

    

      
È
      t
    
  


  

    
ua
    figlia!
  


  

  Tuonò una voce che non solo gli fece ritrarre la mano, ma lo
  sbalzò
  a terra, lontano da quella sorta di altare, quasi avesse ricevuto
  una
  scossa elettrica.




  
Sua
  figlia? 





  
Lee
  era stordito. Si guardò attorno per cercare la fonte di
  quell’affermazione folle, che tuttavia non era in grado di
  ignorare. 





  
Poteva
  essere vero? Quel volto gli ricordava effettivamente qualcosa.
  Era
  quello il suo crimine? Per quello le legioni demoniache gli
  davano la
  caccia? Era quindi un mostro incestuoso? Carlotta, quello era il
  suo
  nome… Fiamme iniziarono ad ardere, piovendo dal cielo. In men che
  non si dica si propagavano fra le scaffalature divorando millenni
  di
  sapere umano, ma Lee non fece a tempo a rammaricarsene, perché in
  quell’istante un’ombra serpeggiò sul pavimento e incombette su
  di lui, fagocitandolo e strappandolo a quel luogo.



 







  
*



 







  
Fu
  svegliato da un urlo animalesco. Socchiuse gli occhi,
  terrorizzato,
  certo di essere preda di un gorilla impazzito fuggito da qualche
  circo. Poi, guardandosi attorno e non vedendo pericoli, si
  ricordò
  di essere in un circo ben diverso, il manicomio federale n. 51,
  dove
  gli animali non erano ammessi. 





  
A
  riprova di quella legge ferrea, il suono delle manganellate e
  delle
  reprimende a base di bestemmie degli infermieri-secondini sopì
  l’urlo scimmiesco. 





  
Jeryco
  Lee non ricordava nulla del sogno, ma a giudicare dal sudore
  freddo
  che gli imperlava fronte e capelli e da come gli galoppava il
  cuore
  in petto, non doveva essere stato piacevole. Si fece il segno
  della
  croce, baciò il crocefisso e prese una sorsata di laudano.
  





  
Avrebbe
  pregato fino a mattino. Almeno finché era sveglio i suoi incubi
  non
  potevano raggiungerlo, se non con le vesti ingentilite dei futili
  rimorsi per gli errori commessi nelle sue vite passate.



 







  

    
6.
    Marc Trementina De La Cruz
  



 






 






 







  
«Dai,
  Marc, per una volta cerca di essere ragionevole.


  
»




  
L’Occhiomoscio
  era appollaiato sull’unica finestra della stanza che divideva con
  De La Cruz. Non sarebbe neanche stata così piccola se in quel
  momento non vi fosse stata riunita l’intera banda. Perlomeno
  quelli
  che erano arrivati all’appuntamento. 





  
«Non
  esiste, te l’ho già detto. Non ci muoviamo finché non arriva
  Sherleen. Anzi, ti giuro che quella vecchia spugna di Aguardiente
  dovrà rispondermi di questo ritardo.


  
»




  
«Senti,
  Marc


  
»


  

  intervenne Dorasylla, «domani il mercato sbaracca e si porterà
  via
  tutti gli stranieri. Allora sarà impossibile per i vostri brutti
  musi passare inosservati.


  
»




  
Ci
  fu un attimo di silenzio, poi la donna si alzò dalla sedia sulla
  quale era seduta a gambe larghe. 





  
«Che
  diavolo avete da guardare?


  
»




  
Jo,
  Jordy Payne e Jack Garret distolsero lo sguardo dal suo volto.
  Nessuno dei tre ebbe il coraggio di dirle che anche il suo di
  muso
  non sarebbe passato inosservato fra le brave signore di Grey
  Town.
  Aveva la faccia più sporca di un minatore appena uscito da un
  doppio
  turno nelle viscere della terra. 





  
Serviva
  per tenere lontani i cascamorti, diceva lei, ma nessuno di loro
  aveva
  mai visto un uomo avvicinarlesi. In ogni caso, in quella
  cittadina
  sofisticata, le altre donne non erano conciate così. Il suo
  vestito
  rosa a gonna ampia, abbinato ai doppi cinturoni non aiutava di
  certo,
  così come la mezza tuba del medesimo colore che portava in testa.
  





  
Vedendo
  la donna pronta a esplodere, Jordy si affrettò a darle ragione.
  «È
  vero, Marc. Dobbiamo sloggiare.


  
»




  
«Ho
  visto il tuo muso appiccicato su una locandina all’ufficio dello
  sceriffo e anche con quella barba da poppante, pure un guercio
  potrebbe riconoscerti. Inoltre ti stanno passando anche gli
  ematomi


  
»


  

  rincarò la dose Garret.




  
«E
  tu che cazzo ci facevi fuori dall’ufficio dello sceriffo?


  
»


  

  





  
Negli
  occhi di De La Cruz iniziavano ad ardere le fiamme dell’ira. Non
  gli piaceva essere contraddetto, mai, anche quando era
  palesemente in
  torto ed era conscio di esserlo.




  
«Volevo
  vedere con chi abbiamo a che fare. Un ometto da nulla, lo
  sceriffo,
  ma ha il telegrafo a disposizione. Può chiamare i
  federali.


  
»




  
«A
  proposito di telegrafo, Marc, hai detto dove alloggiavamo al tuo
  nuovo amichetto?


  
»


  

  chiese Jo, scrutando fuori dalla finestra. Avevano preteso la
  camera
  sopra l’ingresso del Gus Chapin Saloon, per controllare meglio la
  situazione.




  
«Certo,
  un ragazzo sveglio. Era felice come una Pasqua quando ha
  accettato di
  collaborare.


  
»




  
«Ci
  credo, sei più generoso con loro che con tutti noi messi
  assieme


  
»


  

  si lagnò Dorasylla.




  
«Beh,
  pare che il giovane abbia preso l’incarico molto seriamente,
  sempre
  che sia lui. Ha quell’assurdo berrettino blu con la visiera.
  


  

    
È
    
  


  
appena
  arrivato. Corre, come uno con lo stronzo al culo corre alla
  latrina.


  
»




  
«Datti
  un contegno, Jo, c’è una signora


  
»


  

  lo apostrofò Garret, ridacchiando.




  
«Teste
  di cazzo


  
»


  

  li accusò la donna, tornando a sedersi scompostamente sulla
  sedia.
  Poi un timido bussare alla porta li fece scattare tutti in
  piedi.




  
«Signor
  McArnel? Siete qui? Sono Leeroy Franey, l’impiegato delle
  poste.


  
»




  
In
  quel momento tre pistole e un coltello da lancio erano puntati
  sulla
  porta, ma Marc fece cenno a tutti di darsi una calmata e andò ad
  aprire.




  
«Buon
  pomeriggio, signor Franey, venite pure avanti.


  
»




  
Il
  ragazzo entrò titubante nella stanza. Squadrò i presenti per poi
  abbassare all’istante gli occhi, fissando il pavimento come
  avesse
  visto uno scarafaggio con le tette sul dorso.




  
«Notizie?


  
»


  

  gli chiese Marc speranzoso. Era certo che Aguardiente e Sherleen
  non
  potessero essere lontani. Il fatto che quell’armadio a muro di
  Butch fosse con loro lo tranquillizzava, ma erano pur sempre
  tempi
  cupi. C’era un sacco di brutta gente in giro, senza considerare i
  dannati pellerossa.




  
«Non
  saprei, signor McArnel, ma voi mi avete detto di segnalarvi
  qualsiasi
  notizia particolare, e così ho pensato di fare.


  
»




  
«Certo,
  su questo si basa il nostro accordo


  
»


  

  lo rassicurò Marc.




  
«


  

    
È
    
  


  
appena
  arrivato un telegramma per lo sceriffo da Fort Vanfeldon.
  Chiedono un
  cambio cavalli per un convoglio. Dieci bestie in tutto. Per
  domani.


  
»




  
«Non
  hanno specificato che tipo di convoglio?


  
»


  

  chiese Jo.




  
Leeroy
  Franey sollevò un attimo lo sguardo, portandolo su Marc.




  
«Parlate
  pure liberamente, Leeroy, siamo fra amici.


  
»




  
Il
  ragazzo prese coraggio, ma tornò ugualmente a cercare lo
  scarafaggio
  con lo sguardo.




  
«Non
  lo hanno specificato, ma l’unico tipo di merce che torna da Fort
  Vanfeldon verso le terre civilizzate è l’oro che le giubbe blu
  recuperano durante le loro missioni.


  
»




  
«Intendi
  le razzie ai danni dei nativi?


  
»


  

  lo interruppe Jordy Payne, che aveva una buona metà di sangue
  Comanche.




  
Leeroy
  vacillò sul posto. De La Cruz temette di doverlo rianimare. Le
  mani
  del giovane parevano un branco di serpenti intenti a copulare da
  quanto freneticamente le muoveva e con la testa compiva un
  movimento
  sussultorio ipnotizzante. 





  
«Certo,
  signore, certo, massacri e razzie, perfettamente d’accordo


  
»


  

  riuscì infine a sputar fuori Leeroy.




  
«Cosa
  cazzo vuoi dire, moccioso?


  
»


  

  lo aggredì Jack Garret, i cui fratelli erano stati massacrati dai
  Sioux.




  
Il
  giovane barcollò, sollevò il viso e Marc gli vide le pupille
  roteare come ai cavalli sul punto di tirare le cuoia per il
  troppo
  galoppo.




  
Fu
  Dorasylla a sorreggerlo e ad accarezzargli il volto con una mano
  più
  callosa di quella di un maniscalco ottuagenario.




  
«Ti
  prendono per il culo, figliolo, non temere, va’ avanti


  
»


  

  lo sollecitò con tutta la femminilità di cui disponeva, ossia
  poco
  più di quella di cui dispone uno scimpanzé femmina.




  
Il
  ragazzo parve comunque riprendersi. Perlomeno il suo volto
  assunse un
  tono più acceso rispetto al colore dei suoi denti da
  latte.




  
«Trasportano
  l’oro dal Forte a Little Hinch, dove ci sono i centri di
  smistamento dell’esercito, così ho sentito dire.


  
»




  
«Vedete,
  signori, che servizio sontuoso ci ha reso mister Leeroy
  Franey


  
»


  

  disse Marc rifilando una pacca sulla spalla al ragazzo tale da
  fargli
  tremare i denti. «Una notizia interessante e la soluzione al
  nostro
  problema di prima.


  
»




  
I
  suoi lo fissarono mentre lui allungava un pugno di banconote
  all’impiegato. 





  
Scuotendo
  la testa come un forsennato e dopo aver ringraziato almeno una
  dozzina di volte, Leeroy li lasciò soli. 





  
Appena
  Jo lo vide uscire dall’ingresso principale del Gus Chapin Saloon,
  Marc recuperò una mappa della zona.




  
«Diavolo,
  venite a vedere come saltella giulivo


  
»


  

  li richiamò L’Occhiomoscio alla finestra, mentre De La Cruz
  liberava il tavolino da bottiglie e bicchierini. 





  
«Neanche
  fosse riuscito a liberarsi da una tagliola per orsi senza doversi
  amputare la gamba


  
»


  

  confermò Garret.




  
Dorasylla
  e Jordy Payne invece si erano portati alla mappa che Marc aveva
  dispiegato sul tavolinetto. Quando c’era in ballo dell’oro quei
  due non perdevano tempo in amenità.




  
Jordy
  era quello che conosceva meglio la zona e indicò subito un punto
  preciso.




  
«La
  Fica della Megera, pardon Dorasylla, ma è proprio così che la
  chiamano da queste parti. A meno che quelli dell’esercito non
  vogliano fare il giro lungo, appositamente per andare a fare un
  saluto agli Arapaho, dovranno per forza passare per di qua.
  


  

    
È
    
  


  
una
  gola perfetta per un agguato.


  
»




  
De
  La Cruz scrutò la mappa solo un istante, poi si convinse.




  
«Mi
  pare un ottimo modo per ingannare l’attesa e tenerci fuori da
  Grey
  Town. Tanto la banca mica scappa. Tutti d’accordo?


  
»


  

  chiese, prendendo un morso di tabacco da masticare.




  
I
  quattro annuirono soddisfatti.




  
«Perfetto,
  ci muoveremo all’alba. Jo, recupera due o tre figuranti. Non
  serve
  che sappiano sparare. Basta siano sufficientemente sobri da
  tenere in
  mano un fucile. Giusto per far numero.


  
»




  
«Quanti
  saranno?


  
»


  

  chiese L’Occhiomoscio, tornando a fissare fuori dalla
  finestra.




  
«Dieci
  cavalli come cambio, fai un po’ tu i conti, Jo, o hai la segatura
  nel cervello? Parliamo di giubbe blu. Per tredici dollari al mese
  non
  credo combatteranno fino alla morte


  
»


  

  lo apostrofò Dorasylla. 





  
Il
  desiderio di mettere gli artigli su quell’oro le si leggeva
  chiaro
  anche sotto lo strato di sporcizia che le ricopriva il
  volto.




  
«Ora
  tutti fuori, devo ragionare


  
»


  

  ordinò Marc prendendo una bottiglia di whisky.



 







  
*



 







  
Dalla
  sua postazione De La Cruz riusciva a vedere Jo e due dei tre
  bovari
  ingaggiati per l’occasione che lavoravano come solerti formiche
  giganti. Non accumulavano scorte per la brutta stagione, ma rocce
  e
  pietrisco per tappare la Fica della Megera, quando infine il
  carro
  fosse arrivato. 





  
Il
  posto scelto da Payne era perfetto. Contrafforti rocciosi e
  terrazzamenti si affacciavano su uno stretto canalone a imbuto.
  La
  gola successiva era un budello dal quale il carro sarebbe passato
  a
  stento. 





  
Lui
  e Dorasylla erano piazzati sul costone est, mentre il terzo dei
  figuranti e Jordy Payne su quello opposto. Vedeva l’assurdo
  cappellaccio con penne di pavone del ragazzo butterato tirato su
  da
  Jo. Se non se lo fosse tolto quando il carro avesse imboccato il
  canyon, sarebbe stato costretto a sparargli in fronte per
  farglielo
  saltar via, altrimenti altro che imboscata. 





  
Alle
  loro spalle c’erano viuzze scavate nella roccia che parevano
  intagliate appositamente per concedere loro una via di fuga.
  Avevano
  comunque battuto la zona palmo a palmo, e ognuno conosceva i
  diversi
  percorsi possibili per raggiungere lo spiazzo dove avevano legato
  i
  cavalli. A ogni modo, Marc riteneva non ce ne sarebbe stato
  bisogno.
  Se quelle giacche blu possedevano un briciolo di buon senso si
  sarebbero arrese senza sprecare un solo colpo. 





  
Non
  intendeva far scorrere sangue se non strettamente necessario e si
  era
  raccomandato ai suoi di fare altrettanto. Sperava solo che i tre
  assoldati da Jo non combinassero casini. Non avevano l’aria molto
  sveglia, comunque dovevano limitarsi ad ammucchiare pietre, poi
  avrebbe pensato a tutto lui. Due li teneva sott’occhio Jo, e Jack
  Garret lo avrebbe raggiunto, non appena fosse tornato dalla sua
  scampagnata in avanscoperta, in cerca della loro preda. Sarebbero
  stati sufficienti come balie.




  
Dorasylla
  spense il 


  

    
sigarillo
  


  

  sulla roccia, soffermandosi a disegnarci sopra qualcosa con la
  cenere. Somigliava a un membro maschile. Una sorta di simbolo
  apotropaico, immaginò De La Cruz.




  
«Ci
  siamo


  
»


  

  lo avvisò la donna, indicando il polverone all’imbocco del
  canyon.




  
Poco
  dopo, galoppando ventre a terra, Jack Garret sfrecciò loro
  innanzi. 





  
«Venti
  minuti e saranno qui. Carro blindato con due cocchieri. Otto di
  scorta


  
»


  

  urlò, tirando dritto. La sua voce si riverberò fra le pareti
  rocciose.




  
«Carro
  blindato


  
»


  

  mugolò Dorasylla estasiata.




  
Dopo
  poco Jo fece un cenno, indicando che loro erano pronti. Avevano
  incastrato un badile e il manico di due pale sotto il cumulo di
  macerie, pronte per farle rotolare giù. 





  
Era
  un bel mucchio, considerò Marc sollevando il pollice.




  
Attesero
  ancora un quarto d’ora sotto un sole che iniziava a martellare
  come
  un fabbro. Marc si calcò il cappello in testa, abbassando la tesa
  a
  far ombra agli occhi. I raggi rimbalzavano fra la pietra chiara
  del
  canyon infastidendo non poco. Di certo, sul versante di Payne se
  la
  passavano peggio, pensò. Forse Jordy avrebbe fatto ugualmente
  qualche centro in caso di bisogno, ma di certo il figurante non
  avrebbe inciso neppure una tacca sul calcio del suo fucile.
  





  
In
  quell’istante il rumore degli zoccoli dei cavalli sulla pietra
  anticipò l’arrivo della colonna di soldati.




  
De
  La Cruz si appiattì sulla roccia che aveva scelto quale pulpito,
  mentre al suo fianco Dorasylla si nascondeva dietro un masso
  grosso
  quanto un grizzly. Vide Payne rifilare uno scappellotto al
  figurante
  e finalmente quel grottesco cappello arancione sparì dalla sua
  vista. Doveva ricordarsi di offrire da bere all’amico, quella
  sera.




  
Attesero
  con pazienza che la comitiva di giacche blu arrivasse quasi
  all’imboccatura, poi Marc diede il segnale sparando un colpo in
  aria. Jo e gli altri si misero all’opera e una valanga di detriti
  piovve innanzi alla colonna. 





  
Il
  boato fu simile a quello di un terremoto. I cavalli delle giacche
  blu
  in prima linea si imbizzarrirono, disarcionandoli, mentre
  l’intera
  colonna rinculava. Il sergente al comando si era voltato per
  capire
  quanto margine di manovra aveva il carro per fare marcia
  indietro, ma
  De La Cruz gli fece sibilare un proiettile a pochi centimetri
  dalla
  faccia. Riuscì così a ottenerne tutta l’attenzione.




  
«Bene,
  bene, signori, vi consiglio di rimanere fermi e di gettare le
  armi.


  
»




  
Solo
  in quell’istante Marc si rese conto che quei soldati avevano
  qualcosa di strano. Le uniformi erano dell’esercito regolare, ma
  sotto i berretti d’ordinanza avevano tutti il volto coperto da
  passamontagna neri. 





  
Fu
  colto da una brutta sensazione e pensò che forse, alla fin fine,
  avrebbe fatto meglio a trascorrere la giornata in compagnia di
  Jeanette Sally, la rossa del Gus Chapin Saloon... 




 







  

    
7.
    Tenente Orilla Casteo
  



 






 






 







  
Non
  appena Marc De La Cruz vide il sorriso del sergente che teneva
  sotto
  tiro, capì che qualcosa non andava. Il contrasto del candore di
  quei
  denti da faina sul passamontagna nero gli fece tremare la punta
  del
  fucile. Si voltò di scatto ancor prima di sentire le parole e il
  suono metallico di una dozzina di Winchester che venivano armati
  in
  simultanea. 





  
«Signor
  De La Cruz, vi chiedo cortesemente di eseguire i vostri stessi
  ordini, e di dire ai vostri uomini di fare altrettanto.


  
»




  
La
  voce di donna arrivava dall’alto della parete rocciosa. Non fu
  difficile individuarla visto che per dimensioni poteva gareggiare
  tranquillamente con Butch. Al suo fianco, allineati come un
  plotone
  d’esecuzione, c’erano una dozzina di soldati, tutti coi volti
  coperti.




  
Se
  ci fosse stato Aguardiente a farlo ragionare, forse sarebbe
  andata
  diversamente. Ma quel dannato mastro-beone era in ritardo e se
  non lo
  fosse stato, loro non si sarebbero neppure trovati in quella
  situazione di merda. In quel momento lui sarebbe stato a
  rotolarsi
  con Jeanette. A ogni modo, Trementina De La Cruz non si sarebbe
  arreso a una donna, neppure se si trattava di una virago di quasi
  due
  metri, con una calzamaglia in faccia, e se i suoi occhi non
  iniziavano a perdere colpi, si trattava per giunta di una
  negra.




  
«Non
  c’è molto su cui riflettere, signor De La Cruz. Siete sotto
  scacco, ma non temete. Possiamo definire la nostra come una
  visita di
  cortesia, anche se non sapevate del nostro arrivo. Non siamo qui
  per
  la taglia sulla vostra testa, ma per proporle un affar...


  
»




  
Marc
  non le diede il tempo di finire. Gettato a terra il fucile,
  impugnò
  le Colt e iniziò a sparare come una furia. I due uomini al fianco
  della donna caddero dal balcone roccioso come cachi maturi,
  emettendo
  lo stesso suono, quando atterrarono sulle rocce sottostanti,
  colorandole di sangue e interiora. Poi fu l’inferno. Piombo
  rovente
  iniziò a schizzare ovunque.




  
«Ai
  cavalli


  
»


  

  urlò Marc più forte che poté, giusto per sincerarsi che i suoi
  capissero le sue intenzioni. Lui era già scattato al riparo
  successivo. 





  
Anche
  quelli di sotto attaccarono la sinfonia, dando origine a un fuoco
  incrociato martellante. Proiettili sibilavano spargendo schegge
  di
  pietra tutt’attorno, assordandolo. Marc si tuffò al suolo,
  ingoiando polvere e pietrisco. Vide Dorasylla freddare un’altra
  giacca blu e svuotare l’intero tamburo della sua Remington. Poi
  il
  revolver le sfuggì dalle mani e un arcobaleno di sangue prese a
  schizzarle dalla spalla destra. 





  
Marc
  si sporse e iniziò a sparare per coprirne la ritirata. Vide un
  ghigno aperto sulla maschera della virago. Era stata quella a
  beccare
  Dorasylla e godeva di brutto. Non ebbe il tempo di controllare
  cosa
  stesse accadendo sugli altri versanti, perché vide alcune giacche
  blu avvicinarsi dal basso, procedendo di riparo in riparo, mentre
  i
  commilitoni li coprivano con un fuoco battente. Erano ben
  addestrati,
  i bastardi. Ugualmente il ritmo serrato dei colpi, indicava che
  anche
  i suoi stavano dando battaglia. 





  
Iniziò
  a scandagliare mentalmente le alternative, senza riuscire a
  trovarne
  una migliore delle altre. Scagliò la Colt scarica verso uno dei
  soldati, centrandolo a una gamba, poi ne estrasse una dalla
  fondina
  ascellare e ne freddò un altro, prima di rituffarsi a terra.
  





  
L’adrenalina
  gli annebbiava i pensieri, ma non la vista. Ne avrebbe fatti
  fuori
  più possibile, anche se sapeva di non poter resistere a lungo. Si
  guardò attorno e vide un sentierino infilato nella roccia. Era un
  pertugio minuscolo, ma ci sarebbe passato. Lì la gigantessa non
  lo
  avrebbe potuto inseguire. Poi osservò Dorasylla. Il suo ampio
  vestito rosa era ora bicolore. Il lato destro era rosso sangue.
  Se
  non avesse bloccato l’emorragia sarebbe morta dissanguata. La
  donna
  incrociò il suo sguardo e gli fece l’occhiolino, mentre
  ricaricava
  la Remington con mani tremanti. 
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